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introduzione

Nel contesto contempora-
neo, la sostenibilità applicata al 
progetto non può più essere in-
terpretata come un insieme di 
prescrizioni tecniche o come un 
apparato normativo esterno ai 
processi di produzione e sele-
zione dei materiali. Essa si con-
figura come un quadro teorico 
e operativo complesso, entro il 
quale si intrecciano responsabi-
lità ambientali, implicazioni so-
ciali, criteri economici e prati-
che culturali, ridefinendo in 
profondità il ruolo del design 
nella costruzione di scenari più 
consapevoli. La presente ricer-
ca si colloca nell’ambito degli 
studi sulla sostenibilità applica-
ta al tessile per il design d’inter-
ni e assume come oggetto di 
indagine le modalità attraverso 
cui i materiali tessili per l’arredo 
vengono oggi descritti, rappre-

ad affermare una concezione 
della sostenibilità non più ri-
conducibile a un vincolo ester-
no ai processi progettuali, ma a 
un orizzonte sistemico entro il 
quale si articolano, in forma in-
terrelata, le dimensioni econo-
mica, sociale e ambientale. In 
tale prospettiva, la sostenibilità 
non si limita alla mitigazione 
degli impatti, ma investe i pre-
supposti stessi dell’azione pro-
gettuale, chiamando in causa il 
modo in cui i materiali vengono 
prodotti, selezionati, comunica-
ti e compresi. Nel settore del 
tessile per l’arredo, questa tra-
sformazione assume un rilievo 
specifico. Il tessile non può in-
fatti essere considerato esclusi-
vamente come componente 
tecnica o decorativa, ma deve 
essere riconosciuto come inter-
faccia sensibile tra corpo, spa-
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sentati e interpretati nei pro-
cessi di progetto. In particolare, 
il lavoro si interroga su come la 
sostenibilità del materiale tes-
sile possa essere resa più leggi-
bile attraverso strumenti capaci 
di integrare, accanto ai dati tec-
nico-ambientali, anche la di-
mensione percettivo-sensoria-
le del materiale. La ricerca si 
inserisce nel più ampio dibatti-
to sullo sviluppo sostenibile 
che, a partire dalle crisi ambien-
tali degli anni Settanta, ha pro-
gressivamente trasformato il 
modo di interpretare il rappor-
to tra produzione, ambiente e 
responsabilità sociale. La defi-
nizione di sviluppo sostenibile, 
formulata nel Rapporto Brun-
dtland del 1987 e successiva-
mente consolidata dall’Agenda 
2030 e dai Sustainable Deve-
lopment Goals, ha contribuito 

zio e ambiente: una materia che 
riveste, protegge, modula e 
conforma lo spazio abitato, in-
cidendo in modo significativo 
sulla qualità percettiva, sul 
comfort e sull’identità visiva 
degli interni. In tal senso, il pro-
dotto tessile partecipa diretta-
mente alla costruzione dell’e-
sperienza abitativa e richiede 
strumenti di valutazione capaci 
di mettere in relazione aspetti 
ambientali, prestazionali ed 
esperienziali. Il tessile sosteni-
bile per l’arredo si colloca dun-
que in un campo di tensione nel 
quale convergono tracciabilità 
e provenienza delle materie 
prime, modelli produttivi circo-
lari, sistemi di certificazione e 
conformità ambientale, ma an-
che qualità tattili e visive che 
orientano concretamente le 
pratiche di scelta dei progetti-



sti. È precisamente in questo 
spazio di intersezione che si col-
loca la presente ricerca, interro-
gando il modo in cui la sostenibi-
lità del materiale tessile venga 
oggi formalizzata, resa leggibile 
e tradotta in strumenti effettiva-
mente utili ai processi di selezio-
ne progettuale. In un panorama 
nel quale la transizione ecologi-
ca sta ridefinendo criteri produt-
tivi, strumenti di catalogazione e 
pratiche del progetto, emerge 
infatti la necessità di compren-
dere se e in che modo le qualità 
percettive dei materiali possano 
essere considerate parte inte-
grante della conoscenza proget-
tuale. Il lavoro assume questa 
questione come snodo centrale 
e approfondisce la rappresenta-
zione della percezione in rappor-
to con la sostenibilità del mate-
riale tessile, con l’obiettivo di 
contribuire a una più efficace 
leggibilità delle qualità dei tessu-
ti e, di conseguenza, a un loro 
impiego più consapevole nelle 
pratiche del progetto. Materio-
teche, archivi tessili, cataloghi e 
piattaforme digitali costituisco-

8 9

no, in questa prospettiva, un os-
servatorio privilegiato. Essi rap-
presentano i contesti nei quali il 
materiale viene selezionato, 
classificato e descritto nei quali 
la sostenibilità viene tradotta in 
informazione attraverso schede 
tecniche, sistemi di etichettatu-
ra, icone o indicatori sintetici. 
Proprio in questi strumenti si 
manifesta tuttavia una criticità 
ricorrente: la difficoltà di restitu-
ire in forma strutturata la dimen-
sione percettiva del materiale, 
soprattutto nei contesti digitali, 
nei quali l’esperienza diretta del-
la materia è mediata o del tutto 
assente. Se le informazioni rela-
tive alla composizione, all’origi-
ne della fibra, alle certificazioni o 
alle applicazioni risultano fre-
quentemente disponibili, più 
problematica appare la formaliz-
zazione di quelle qualità senso-
riali — texture, tattilità, natura-
lezza visiva — che incidono in 
modo decisivo sulla comprensio-
ne del materiale tessile e sul suo 
potenziale impiego progettuale.  
Da tale osservazione prende for-
ma l’ipotesi che orienta la ricer-

ca: affinché la sostenibilità possa 
assumere una reale operatività 
all’interno dei processi di proget-
to, essa deve divenire compren-
sibile, confrontabile e accessibi-
le. Ciò implica il superamento di 
una rappresentazione fondata 
esclusivamente su parametri 
tecnico-ambientali, attraverso 
l’integrazione di una matrice di 
dimensioni percettive capace di 
restituire in forma più articolata 
la complessità esperienziale del 
materiale. L’obiettivo generale 
della tesi consiste pertanto 
nell’indagare in che modo sia 
possibile migliorare la rappre-
sentazione, in particolare digita-
le, della sostenibilità dei mate-
riali tessili per l’arredo attraverso 
l’introduzione di parametri per-
cettivi capaci di rendere mag-
giormente leggibili le qualità 
percettive/sensoriali del tessuto. 
Più nello specifico, la ricerca si 
propone di analizzare il rapporto 
tra sostenibilità e rappresenta-
zione del materiale tessile nei 
contesti di selezione e cataloga-
zione; di indagare il ruolo delle 
qualità percettive nella valuta-

zione e nella scelta dei materiali 
tessili sostenibili; di definire una 
matrice di parametri percettivi 
integrabile ai tradizionali dati 
tecnico-ambientali; di sperimen-
tare una proposta di schedatura 
capace di rendere confrontabili e 
leggibili le qualità sensoriali dei 
tessuti anche nei contesti digita-
li; infine, di verificare la com-
prensibilità del sistema proposto 
attraverso il coinvolgimento di 
professionisti del progetto.  
La domanda di ricerca può per-
tanto essere formulata nei se-
guenti termini: in che modo è 
possibile contribuire al migliora-
mento della rappresentazione, in 
particolare digitale, della sosteni-
bilità dei materiali tessili attraver-
so l’integrazione di una matrice di 
parametri percettivi? A tale quesi-
to generale si affianca una rifles-
sione ulteriore, che attraversa 
l’intero lavoro e ne costituisce 
uno dei fondamenti teorici più 
rilevanti: fino a che punto la di-
mensione percettiva può essere 
formalizzata e restituita come 
parte integrante della conoscen-
za progettuale del materiale, 
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senza ridursi a mera descrizione 
soggettiva? In questa direzione, 
la ricerca assume il concetto di 
sostenibilità estetica come pos-
sibile punto di convergenza tra 
responsabilità ambientale, coe-
renza etica della filiera e capaci-
tà del materiale tessile di gene-
rare esperienze tattili e visive 
significative. La sostenibilità, in 
tal senso, non viene assunta sol-
tanto come misura delle perfor-
mance ambientali del prodotto, 
ma come condizione che investe 
la possibilità stessa di rendere il 
materiale leggibile, interpretabi-
le e valutabile nella sua comples-
sità tecnica, sensoriale e cultura-
le. Nel quadro contemporaneo, 
tale esigenza si intensifica ulte-
riormente per effetto della cre-
scente centralità dei dispositivi 
digitali nella selezione dei mate-
riali. La consultazione di databa-
se online, cataloghi digitali e ar-
chivi accessibili da remoto ha 
trasformato in modo sostanziale 
i processi attraverso cui proget-
tisti e aziende entrano in relazio-
ne con la materia. In questi am-
bienti, il materiale non è più 

soltanto esperito attraverso il 
campione fisico, ma viene antici-
pato, interpretato e confrontato 
mediante immagini, descrizioni, 
filtri, icone e sistemi di classifica-
zione. Per questo motivo, la rap-
presentazione digitale del tessile 
non può essere considerata un 
livello secondario o informativo, 
ma si configura come un disposi-
tivo decisivo di mediazione tra 
materia e progetto. Il problema 
non riguarda dunque soltanto 
quali informazioni rendere di-
sponibili, ma anche in che modo 
organizzarle affinché possano 
restituire una conoscenza del 
materiale sufficientemente arti-
colata da supportare decisioni 
progettuali consapevoli. Da un 
punto di vista metodologico, il 
lavoro adotta un approccio inte-
grato nel quale l’inquadramento 
teorico e storico del concetto di 
sostenibilità e del ruolo del desi-
gn si intreccia con l’analisi del 
settore tessile d’arredo e dei 
principali strumenti di selezione 
e rappresentazione — tra cui cer-
tificazioni, etichette, archivi e 
materioteche — e con una fase 

applicativa incentrata sullo svi-
luppo di una proposta di scheda-
tura integrata. Tale proposta è 
costruita a partire da tessuti se-
lezionati per caratteristiche di 
sostenibilità ed è organizzata at-
torno a tre macro-parametri per-
cettivi — percezione della textu-
re, percezione al tatto e 
percezione visiva — tradotti in 
una scala a intervalli numerici. 
Su questa base è stato progetta-
to un questionario online rivolto 
a un campione di professionisti 
del progetto, finalizzato a verifi-
care la comprensibilità e la con-
divisibilità del sistema percettivo 
proposto. Gli esiti dell’indagine 
confluiscono nella schedatura fi-
nale: i valori percettivi non ven-
gono restituiti sotto forma di 
punteggi univoci, ma come ran-
ge derivati dalla distribuzione 
delle selezioni, successivamente 
visualizzati mediante diagrammi 
alluvionali, al fine di rendere leg-
gibili convergenze interpretati-
ve, scostamenti e aree di ambi-
guità percettiva. La ricerca non si 
limita, pertanto, a osservare il 
tessile sostenibile come oggetto 

materiale, ma lo assume come 
nodo critico nel quale convergo-
no questioni ambientali, disposi-
tivi informativi, pratiche di sele-
zione e forme di esperienza.  
In questa prospettiva, la scheda-
tura integrata proposta non si 
configura soltanto come uno 
strumento descrittivo, ma come 
un dispositivo interpretativo vol-
to a ridefinire il modo in cui la 
sostenibilità dei materiali tessili 
può essere resa operativa all’in-
terno del progetto. Il contributo 
del lavoro risiede infatti nella 
possibilità di riconoscere nella 
rappresentazione del materiale 
un passaggio decisivo per rende-
re la sostenibilità più leggibile, 
più accessibile e più concreta-
mente utilizzabile nei processi 
del design d’interni. La tesi si ar-
ticola secondo una progressione 
che muove dall’inquadramento 
teorico del concetto di sosteni-
bilità fino alla definizione di una 
proposta applicativa di scheda-
tura percettiva per i materiali 
tessili sostenibili. Dopo un capi-
tolo introduttivo, il Capitolo 2 - 
Definizione e principi della soste-
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nibilità, affronta il quadro teorico 
di riferimento della ricerca. In 
questa sezione vengono chiariti i 
principali termini impiegati nel 
lavoro, ricostruita l’evoluzione 
storica del concetto di sostenibi-
lità dagli anni Settanta all’Agen-
da 2030 e approfondita una pro-
spettiva critica che considera la 
sostenibilità non soltanto come 
paradigma operativo, ma anche 
come costrutto da interrogare 
nei suoi limiti teorici e applicati-
vi. Il Capitolo 3 - La sostenibilità 
nel tessile d’arredo: principi, attori 
e strumenti, si concentra sul set-
tore di riferimento della ricerca. 
In esso vengono analizzati il pro-
filo storico del tessile, la transi-
zione dall’artigianato alla produ-
zione industriale, le principali 
questioni legate alla circolarità 
della filiera, all’impiego di mate-
rie prime naturali, bio-based e 
innovative, nonché il ruolo svol-
to da certificazioni, etichette e 
altri strumenti di mediazione 
nella costruzione di una cultura 
della sostenibilità applicata al 
tessile per l’interior design.  
Il Capitolo 4 - Parametri percettivi 

e schedatura dei materiali tessili 
sostenibili, dedicato ai sistemi di 
catalogazione dei materiali tessi-
li sostenibili e ai parametri per-
cettivi, costituisce il nucleo ap-
plicativo della ricerca. In questa 
parte di tesi vengono definiti i 
parametri considerati fonda-
mentali per la valutazione del 
materiale, distinguendo tra di-
mensione tecnico-ambientale e 
dimensione percettivo-sensoria-
le, e viene sviluppata una propo-
sta di schedatura integrata capa-
ce di mettere in relazione dati 
oggettivi (informazioni tecni-
co-ambientali) e qualità espe-
rienziali del tessuto. All’interno 
di questo quadro trovano spazio 
la costruzione del modello di 
analisi, la definizione dei tre ma-
cro-parametri percettivi — tex-
ture, tatto e vista — e la loro tra-
duzione in una struttura 
comparabile e utilizzabile nei 
contesti di catalogazione. A que-
sta sezione segue la fase di veri-
fica del modello, basata sul coin-
volgimento di professionisti del 
progetto attraverso uno stru-
mento di indagine online. L’anali-

si dei risultati consente di valuta-
re l’efficacia del sistema proposto 
e di restituire i dati raccolti in 
forma comparabile, evidenzian-
do convergenze, oscillazioni in-
terpretative e margini di ambi-
guità. Le conclusioni riprendono 
infine in chiave critica i risultati 
emersi nei diversi capitoli, discu-
tono il contributo della ricerca al 
tema della sostenibilità nel tessi-
le d’arredo e delineano possibili 
sviluppi futuri, offrendo una 
base per la costruzione di siste-
mi di catalogazione capaci di in-
tegrare, accanto alle informazio-
ni tecnico-ambientali, un livello 
percettivo strutturato e mag-
giormente aderente sia alle pra-
tiche reali di selezione sia alla 
dimensione esperienziale del 
materiale. In questo senso, la ri-
cerca si propone non soltanto di 
colmare una lacuna conoscitiva 
relativa alla descrizione delle 
qualità percettive dei materiali 
tessili sostenibili, ma anche di of-
frire una riflessione più ampia 
sul ruolo del progetto nella co-
struzione di strumenti capaci di 
mettere in relazione informazio-

ne, esperienza e consapevolez-
za. La sostenibilità del materiale, 
non si esaurisce nella sua com-
posizione o nelle sue certifica-
zioni, ma diventa pienamente si-
gnificativa solo quando si 
traduce in una forma di cono-
scenza condivisibile e in un sup-
porto alla decisione progettuale.
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“ Texture, colori e 
pattern sono ora 

progettati non solo per 
essere visivamente 
piacevoli, ma anche 
per raccontare una 

storia di responsabilità 
ambientale ”

C h a p m a n ,  J. ( 2 0 0 5 )  
“ E m o t i o n a l  D u ra b l e  D e s i g n .  

O b j e c t s ,  ex p e r i e n c e s  a n d  e m p a t h y ”

Il capitolo introduce il 
quadro generale della ricerca, 
delineandone l’ambito di 
indagine, il contesto disciplinare 
di riferimento e la domanda di 
ricerca che ne orienta lo sviluppo. 
Vengono inoltre esplicitati gli 
obiettivi e le metodologie adottate 
al fine di chiarire il percorso 
teorico e operativo che sostiene 
l’intero progetto di ricerca



18 19

La sostenibilità rappresenta oggi una priorità imprescindibile 
per l’industria tessile, sempre più orientata alla riduzione dell’im-
patto ambientale lungo l’intero ciclo di vita dei prodotti e all’ado-
zione di modelli circolari di produzione e consumo. L’integrazione 
dei principi dell’ecodesign e della sostenibilità nel settore del tessile 
per l’arredo non costituisce solo una risposta alle attuali esigenze 
di tutela ambientale, ma si inserisce in una più ampia traiettoria 
storica di crescente consapevolezza ecologica, maturata a partire 
dagli anni ‘60 e ‘70 e consolidata attraverso passaggi fondamen-
tali quali la Conferenza di Stoccolma del 1972 e il Rapporto Brun-
dtland del 1987, che hanno progressivamente definito lo sviluppo 
sostenibile come paradigma di riferimento per le politiche ambien-
tali e per l’innovazione progettuale. In questo scenario, la scelta e 
la conoscenza dei materiali tessili assumono un ruolo centrale per 
la progettazione sostenibile, poiché una selezione consapevole 
consente di ottimizzare l’impiego delle risorse, favorire il riciclo e 
promuovere processi di disassemblabilità (Lucullo, 2009). Tutta-
via, accanto alle valutazioni tecniche e ambientali, emerge la neces-
sità di considerare anche la dimensione sensoriale e percettiva della 
materia, che influenza profondamente il modo in cui progettisti e 
utenti interpretano il valore di un materiale. Aspetti quali texture, 
tattilità e matericità, ancora marginali nei sistemi di valutazione e 
nelle modalità di schedatura, contribuiscono invece a definire la 

relazione estetica ed esperienziale tra materiale e 
progetto (Rognoli, 2005). In questa prospettiva, la 
sostenibilità non viene intesa soltanto come insieme 
di dati tecnici misurabili, ma anche come fenomeno 
vissuto, che si manifesta attraverso il rapporto con la 
materia e può essere restituito mediante narrazioni 
sensoriali e visive capaci di valorizzare l’esperienza 
estetica e la percezione1 del tessile (Rognoli, 2005).  

1 il termine percezione appartiene 
soprattutto al linguaggio della 
filosofia e della psicologia e indica 
un processo per cui le sensazioni 
provenienti dal mondo esterno 
vengono elaborate dalla mente e 
riconosciute. Quindi la percezione 
è resa possibile attraverso la 
mediazione dei sistemi sensoriali 
che permettono le sensazioni e che 
fungono da interfaccia mondo/
organismo (Rognoli, Levi, 2005).

cap. 1_introduzione

abstract

Parallelamente, certificazioni ambien-
tali ed etichette ecologiche2  assumono 
un ruolo determinante nella tracciabi-
lità e nella trasparenza delle informazioni 
sui materiali, poiché consentono di comu-
nicare in modo standardizzato le perfor-
mance ambientali e tecniche dei prodotti. 
Tali strumenti, tuttavia, raramente inclu-
dono parametri qualitativi o percettivi, 
lasciando in secondo piano la dimensione 

esperienziale del materiale. A partire da questa lacuna, la ricerca 
indaga il rapporto tra sostenibilità, percezione e rappresenta-
zione del tessile, con l’obiettivo di sviluppare strumenti metodolo-
gici e visivi capaci di integrare qualità percettive 
e parametri tecnico-ambientali. In tale dire-
zione, le materioteche3 assumono un ruolo stra-
tegico, in quanto archivi fisici e piattaforme digi-
tali capaci di operare come interfacce conoscitive 
tra materiale, progettista e processo di selezione. 
La tesi propone quindi un modello interpreta-
tivo volto a superare la separazione tra dati ogget-
tivi e qualità sensoriali, restituendo una rappre-
sentazione più completa del materiale tessile sostenibile.  
Il contributo della ricerca risiede nella definizione di un 
approccio che concepisce la sostenibilità non solo come 
prestazione tecnica, ma anche come esperienza percet-
tiva capace di veicolare valori, identità e significati, orien-
tando scelte progettuali più consapevoli e responsabili. 

2 l’etichetta ecologica è una certificazione 
che garantisce che un prodotto, un 
processo o un servizio soddisfi determinati 
criteri ambientali lungo tutto il suo ciclo di 
vita. Questi criteri includono la riduzione 
dell’impatto ambientale, l’uso sostenibile 
delle risorse e l’adozione di pratiche 
rispettose della biodiversità e del benessere 
sociale. Nel settore tessile, le etichette 
ecologiche svolgono un ruolo cruciale nel 
promuovere la trasparenza e la sostenibilità, 
consentendo ai consumatori di fare scelte 
più consapevoli e alle aziende di comunicare 
il proprio impegno verso l’ambiente

3 sono delle “biblioteche di materiali”, 
con l’esplicita finalità di catalogare 
e archiviare dei campioni fisici di 
materiali di differente provenienza, 
con la finalità di fornire un servizio 
per la consultazione e la consulenza 
nell’ambito dei materiali per il design. 
Le materioteche si sono affermate 
come nuovi riferimenti strategici 
nel mondo del design e vengono 
utilizzate da un gran numero di 
professionisti (Campogrande, 2009)
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I l  c a p i t o l o  a n a l i z z a  l ’e v o l u z i o n e  d e l  s e t t o r e 
t e s s i l e  p e r  l ’a r r e d o ,  r i c o s t r u e n d o  i l  p a s s a g g i o 
d a l l a  p r o d u z i o n e  a r t i g i a n a l e  t ra d i z i o n a l e  a l l e 
t ra s f o r m a z i o n i  d e t e r m i n a t e  d a l l ’ i n d u s t r i a l i z -
z a z i o n e  e  m e t t e n d o  i n  e v i d e n z a  l e  p r i n c i p a l i 
c r i t i c i t à  a m b i e n t a l i  c o n n e s s e  a  t a l e  s v i l u p p o . 
A  p a r t i r e  d a  q u e s t o  i n q u a d ra m e n t o ,  v i e n e  a p -
p r o f o n d i t o  i l  p r o g r e s s i v o  o r i e n t a m e n t o  d e l 
c o m p a r t o  v e r s o  m o d e l l i  p r o d u t t i v i  p i ù  s o s t e -
n i b i l i ,  f o n d a t i  s u i  p r i n c i p i  d e l l a  c i r c o l a r i t à , 
s u l l ’ i n n o v a z i o n e  d e i  m a t e r i a l i  e  s u  u n a  c r e -
s c e n t e  a t t e n z i o n e  a l l a  r e s p o n s a b i l i t à  a m b i e n -
t a l e  l u n g o  l ’ i n t e ra  f i l i e ra .  I l  c a p i t o l o  s i  s o f f e r m a 
i n o l t r e  s u g l i  s t r u m e n t i  c h e  o g g i  c o n t r i b u i s c o -
n o  a l l a  c o s t r u z i o n e  d e l l a  s o s t e n i b i l i t à  n e l  s e t -
t o r e ,  c o n  p a r t i c o l a r e  r i f e r i m e n t o  a  c e r t i f i c a -
z i o n i  a m b i e n t a l i  e  m a t e r i o t e c h e ,  i n t e s i  c o m e 
d i s p o s i t i v i  u t i l i  a  s u p p o r t a r e  l a  t ra c c i a b i l i t à  e 
l a  d i f f u s i o n e  d e l l e  i n f o r m a z i o n i  s u i  m a t e r i a l i .

I l  c a p i t o l o  c o n c l u s i v o  s i n t e t i z z a  i  p r i n c i p a -
l i  e s i t i  d e l l a  r i c e r c a ,  m e t t e n d o  i n  r e l a z i o n e 
g l i  o b i e t t i v i  i n i z i a l i  c o n  i  r i s u l t a t i  e m e r s i  n e l 
c o r s o  d e l l ’ i n d a g i n e .  I n  q u e s t a  s e z i o n e  v e n g o -
n o  e v i d e n z i a t i  i  c o n t r i b u t i  t e o r i c i  e  o p e ra t i -
v i  d e l  l av o r o ,  c o n  p a r t i c o l a r e  r i f e r i m e n t o  a l l a 
p o s s i b i l i t à  d i  i n t e g ra r e  i  p a ra m e t r i  p e r c e t t i -
v i  n e i  s i s t e m i  d i  c a t a l o g a z i o n e  d e i  m a t e r i a -
l i  t e s s i l i  s o s t e n i b i l i .  I l  c a p i t o l o  s i  s o f f e r m a 
i n o l t r e  s u i  l i m i t i  d e l l a  r i c e r c a  e  s u l l e  c r i t i c i t à 
e m e r s e  d u ra n t e  i l  p e r c o r s o ,  p e r  p o i  d e l i n e a -
r e  i  p o s s i b i l i  s v i l u p p i  f u t u r i ,  o r i e n t a t i  a l l ’a m -
p l i a m e n t o  d e g l i  s t r u m e n t i  d i  s c h e d a t u ra  e 
a l  p e r f e z i o n a m e n t o  d i  m o d e l l i  d i  ra p p r e s e n -
t a z i o n e  s e m p r e  p i ù  e f f i c a c i  p e r  i l  p r o g e t t o .

capitolo 3 
la sostenibilità del tessile d’arredo: 
principi, attori e strumenti

I l  c a p i t o l o  a f f r o n t a  i l  t e m a  d e l l a  ra p p r e s e n -
t a z i o n e  d e l l e  q u a l i t à  p e r c e t t i v e  d e i  t e s s u t i 
s o s t e n i b i l i  a l l ’ i n t e r n o  d e i  s i s t e m i  d i  c a t a l o -
g a z i o n e ,  a s s u m e n d o  c o m e  r i f e r i m e n t o  l a  d i -
m e n s i o n e  t e c n i c o - a m b i e n t a l e  g e n e ra l m e n t e 
p r e s e n t e  n e l l e  s c h e d e  p r o d o t t o .  I n  u n a  p r i m a 
f a s e  v e n g o n o  d e f i n i t i  i  p r i n c i p a l i  p a ra m e t r i 
d i  v a l u t a z i o n e  p e r c e t t i v a  —  p e r c e z i o n e  d e l -
l a  t ex t u r e ,  p e r c e z i o n e  t a t t i l e  e  p e r c e z i o n e 
v i s i v a  —  i n t e s i  c o m e  d i m e n s i o n i  o s s e r v a b i -
l i ,  d e s c r i v i b i l i  e  c o m p a ra b i l i .  S u  t a l i  p a ra m e -
t r i  s i  f o n d a  l a  c o s t r u z i o n e  d i  u n a  s c h e d a t u ra 
d e d i c a t a ,  c o n c e p i t a  c o m e  s t r u m e n t o  d i  s u p -
p o r t o  a l l e  s c e l t e  p r o g e t t u a l i  e  f i n a l i z z a t a  a 
i n t e g ra r e  n e i  d a t a b a s e  i n f o r m a z i o n i  c h e ,  p u r 
r i s u l t a n d o  c e n t ra l i  n e i  p r o c e s s i  d i  s e l e z i o -
n e  d e i  m a t e r i a l i ,  r i m a n g o n o  s p e s s o  i m p l i c i t e 
o  n o n  f o r m a l i z z a t e .  Le  s c h e d e  e l a b o ra t e  r e -
s t i t u i s c o n o  i  d a t i  ra c c o l t i  a t t rav e r s o  u n  q u e -
s t i o n a r i o  o n l i n e  r i v o l t o  a  p r o f e s s i o n i s t i  d e l 
s e t t o r e ,  c o n  l ’o b i e t t i v o  d i  u n i f o r m a r e  i l  l i n -
g u a g g i o  p e r c e t t i v o  e  t ra d u r r e  l e  v a l u t a z i o n i 
s e n s o r i a l i  i n  u n  f o r m a t o  s t r u t t u ra t o ,  c o m p a -
ra b i l e  e  u t i l e  a l l a  c o n s u l t a z i o n e  p r o g e t t u a l e .

capitolo 4  
parametri percettivi e schedatura 
dei materiali tessili sostenibili

capitolo 5  
conclusioni

I l  c a p i t o l o  i n t r o d u c e  i l  q u a d r o  g e n e ra l e  d e l -
l a  r i c e r c a ,  d e l i n e a n d o n e  l ’a m b i t o  d i  i n d a -
g i n e ,  i l  c o n t e s t o  d i s c i p l i n a r e  d i  r i f e r i m e n -
t o  e  l a  d o m a n d a  d i  r i c e r c a  c h e  n e  o r i e n t a 
l o  s v i l u p p o .  Ve n g o n o  i n o l t r e  e s p l i c i t a t i  g l i 
o b i e t t i v i  e  l e  m e t o d o l o g i e  a d o t t a t e  a l  f i n e 
d i  c h i a r i r e  i l  p e r c o r s o  t e o r i c o  e  o p e ra t i -
v o  c h e  s o s t i e n e  l ’ i n t e r o  p r o g e t t o  d i  r i c e r c a

I l  c a p i t o l o  a p p r o f o n d i s c e  i  c o n c e t t i  f o n d a -
m e n t a l i  d e l l a  s o s t e n i b i l i t à ,  r i c o s t r u e n d o n e 
l e  o r i g i n i  t e o r i c h e  e  l ’e v o l u z i o n e  s t o r i c a  a 
p a r t i r e  d a l l e  c r i s i  a m b i e n t a l i  d e g l i  a n n i  S e t -
t a n t a  f i n o  a l l a  f o r m u l a z i o n e  d e g l i  o b i e t t i v i 
d e l l ’A g e n d a  2 0 3 0 .  I n  q u e s t a  p r o s p e t t i v a ,  v e n -
g o n o  a n a l i z z a t e  l e  t r e  d i m e n s i o n i  c o s t i t u t i -
v e  d e l l a  s o s t e n i b i l i t à  —  e c o n o m i c a ,  s o c i a l e  e 
a m b i e n t a l e  —  q u a l i  p r i n c i p i  c a r d i n e  d i  u n  a p -
p r o c c i o  s i s t e m i c o  a l l o  s v i l u p p o  s o s t e n i b i l e . 

capitolo 1 
inquadramento della ricerca

capitolo 2  
definizione e principi della sostenibilità
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Com’è possibile 
contribuire a migliorare 
la rappresentazione, in 

particolare digitale, della 
sostenibilità dei materiali 

tessili integrando alle 
caratteristiche tecnico- 

ambientali una matrice di 
parametri percettivi?

cap. 1_introduzione

ipotesi di tesi

La presente ricerca prende avvio dalla considera-
zione che, nel settore del tessile per l’arredo, la sostenibi-
lità venga oggi descritta e resa leggibile prevalentemente 
attraverso parametri tecnico-ambientali, quali la compo-
sizione materica, la presenza di certificazioni, la tracciabi-
lità della filiera e le prestazioni del prodotto. Sebbene tali 
informazioni costituiscano elementi essenziali per defi-
nire il profilo sostenibile di un materiale, esse non risul-
tano sempre sufficienti a restituirne in modo esaustivo 
l’identità complessiva, soprattutto nei contesti digitali 
di consultazione, selezione e confronto. Parallelamente, 
l’evoluzione del settore evidenzia come i criteri di scelta 
dei materiali tessili non dipendano più esclusivamente 
da requisiti prestazionali, ma siano sempre più influen-
zati anche da aspetti percettivi, sensoriali e interpretativi, 
che incidono in maniera significativa sulla comprensione 
del materiale e sul suo impiego all’interno del progetto. 
In questo scenario, materioteche, archivi tessili e piatta-
forme digitali assumono un ruolo strategico quali dispo-
sitivi di mediazione tra materiale, informazione e pratica 
progettuale. Tuttavia, i sistemi attualmente utilizzati per 
la catalogazione dei materiali sostenibili tendono a privi-
legiare dati oggettivi e descrittivi, trascurando spesso 
quelle qualità percettivo-sensoriali che contribuiscono in 
modo sostanziale alla costruzione del giudizio sul mate-
riale e alla sua selezione da parte di progettisti. Alla luce di 
queste premesse, la ricerca assume come ipotesi che l’in-
tegrazione di parametri percettivo-sensoriali con i parame-
tri tecnico-ambientali possa rendere più efficace la rappre-
sentazione dei materiali tessili sostenibili, migliorandone 
la leggibilità, la comprensione e la valutazione nei sistemi 
di archiviazione e consultazione, sia fisici sia digitali. L’ipo-
tesi sottesa è che una rappresentazione più articolata 
del materiale, capace di mettere in relazione dati misu-
rabili, trasparenza informativa e qualità sensoriali, possa 
supportare una selezione più consapevole e completa.



26 27

cap. 1_introduzione

ambito della ricerca

La tesi di ricerca si concentra sul settore tessile 
per l’arredo, con particolare attenzione alla narra-
zione e valorizzazione dei materiali tessili sostenibili.  
Questo ambito si configura come una realtà complessa e 
multiforme, in cui si intrecciano sperimentazione, innova-
zione tecnologica e tradizione manifatturiera. La varietà 
delle fibre e delle materie prime, le tecniche produttive 
– che spaziano dall’artigianato alle soluzioni più tecno-
logiche – e le dinamiche culturali e percettive legate 
all’esperienza del tessile rendono questo settore un 
laboratorio privilegiato per esplorare le potenzialità dell’e-
conomia circolare e dei principi di sostenibilità applicata.  
Tale complessità si esprime attraverso una compene-
trazione tra valori tecnici e percettivi, che definiscono 
l’identità dei materiali tessili destinati all’interior design.  
Accanto alle performance tecnico-funzionali, come rici-
clabilità o sistemi di etichettatura, assumono crescente 
rilevanza le componenti percettive, quali texture, touch 
e vista, le quali diventano elementi determinanti nell’u-
tilizzo progettuale dei tessuti sostenibili. Poiché la sele-
zione dei materiali tessili non si fonda soltanto su aspetti 
tecnico-funzionali, ma anche su una dimensione percet-
tiva e sensoriale, il settore tessile si confronta con la 
necessità di sviluppare strategie efficaci per la trasmis-
sione delle caratteristiche materiali dei tessuti sosteni-

bili. La ricerca indaga in particolare il ruolo degli 
strumenti di ecodesign4 attualmente impie-
gati per informare e orientare le scelte proget-
tuali nella filiera tessile: etichette ecologiche, 
archivi e materioteche. Queste risorse si confi-
gurano come dispositivi strategici non solo per 
migliorare la trasparenza dell’intera filiera, ma 

per rendere ancora più accessibili le informazioni tecni-
che e sensoriali che rendono la selezione più consapevole. 

4 Noto anche come eco-
progettazione, rappresenta 
un approccio metodologico 
orientato alla sostenibilità 
ambientale che integra 
il rispetto per l’ambiente 
con strategie di riduzione 
degli sprechi e gestione 
dei rifiuti. (Pauli, 2020)

obiettivo della ricerca

L’obiettivo generale della ricerca è definire e speri-
mentare una modalità alternativa per la catalogazione dei 
materiali tessili sostenibili destinati all’arredo, con parti-
colare attenzione agli aspetti percettivi che ad oggi risul-
tano frequentemente esclusi dagli strumenti informa-
tivi tradizionali. L’intento è di restituire, specialmente in 
ambito digitale, la complessità percettivo-materica del 
tessuto, facilitandone la selezione da parte dei proget-
tisti in assenza di interazione fisica diretta con il mate-
riale, al fine di indagare come l’integrazione di parametri 
percettivi nei sistemi di catalogazione possa migliorare la 
comprensione del materiale e supportare le scelte proget-
tuali. Dunque, gli obiettivi specifici della ricerca sono:

- sviluppare e applicare schede informative in cui 
i valori percettivi riferiti al tessuto siano classifi-
cati attraverso scale numeriche, e verificarne l’effi-
cacia nel supportare la comprensione e la selezione 
dei materiali tessili in contesti di fruizione digitale

- integrare i sistemi di catalogazione, in partico-
lare online, con parametri visivi e percettivi che espli-
citino la dimensione percettiva del materiale, elabo-
rando un modello di rappresentazione digitale 

- analizzare le caratteristiche materiche dei mate-
riali tessili sostenibili, integrandole con aspetti percet-
tivi/sensoriali quali percezione della texture, 
percezione al tatto e percezione visiva, al fine di 
costruire una base informativa che unisca dati tecni-
co-ambientali e qualità percettive del materiale 
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metodologia adottata

La ricerca si articola in una sequenza di fasi metodologiche fina-
lizzate all’analisi, allo sviluppo e alla verifica di un sistema di rappre-
sentazione e catalogazione dei materiali tessili sostenibili destinati al 
design d’arredo. L’obiettivo metodologico consiste nella costruzione 
di un modello di schedatura capace di integrare le informazioni tecni-
co-ambientali, generalmente presenti nei database, con parametri 
percettivo-sensoriali riferiti alla texture, alla tattilità e alla resa visiva 
del materiale. Tale integrazione intende offrire ai progettisti uno stru-
mento di lettura più completo, utile a supportare la selezione consape-
vole dei tessuti nei processi progettuali, soprattutto in contesti digitali 
nei quali l’interazione fisica con il materiale risulta assente o limitata.
Nello specifico, Material Bank è stato assunto come caso studio prin-
cipale della ricerca, in quanto piattaforma  di riferimento per la consul-
tazione di materiali da parte di esperti del settore.  A partire da questo 
osservatorio digitale è stato costruito il campione dei materiali tessili 
analizzati ed in seguito è stata sviluppata la proposta di schedatura. 

La prima fase della ricerca ha previsto un’analisi storico-teorica 
del settore tessile e della sua progressiva transizione verso modelli 
produttivi orientati alla sostenibilità. In questo quadro sono stati 
approfonditi gli strumenti di tracciabilità delle qualità tecnico-am-
bientali del settore, nello specifico etichette ecologiche e certifica-
zioni ambientali applicate al settore tessile. Nonostante la consa-
pevolezza dell’esistenza di un panorama certificativo più ampio e in 
costante evoluzione, la ricerca ha individuato un insieme selezionato 
di sistemi ritenuti particolarmente rilevanti e ricorrenti nella catalo-
gazione dei tessuti sostenibili e nel database online (Material Bank) 
utilizzato nella selezione dei tessuti. Tale selezione è stata definita in 
funzione degli obiettivi della tesi e della successiva fase di individua-
zione dei materiali, con particolare attenzione a criteri quali compo-
sizione delle fibre, contenuto riciclato, impatto ambientale, traccia-

bilità e responsabilità di filiera. L’obiettivo non è stato quindi quello 
di costruire un repertorio esaustivo di tutti i sistemi di etichettatura 
esistenti, bensì di individuare un nucleo operativo di riferimenti utile 
a orientare la selezione del campione dei materiali tessili analizzati. 

A partire da questo inquadramento, la seconda fase ha riguar-
dato la definizione di un sistema di parametri percettivo-senso-
riali finalizzato a descrivere qualità del materiale non sempre espli-
citate nelle schede tecniche tradizionali. Sono stati individuati tre 
macro-indicatori principali: percezione della texture, percezione 
tattile e percezione visiva. Ciascun macro-indicatore è stato succes-
sivamente articolato in sottoparametri organizzati secondo coppie di 
opposti, tra i quali irregolare–regolare, ruvido–liscio, duro–morbido, 
opaco–trasparente, artificiale–naturale. Questa struttura consente 
di tradurre dimensioni qualitative e percettive in categorie osser-
vabili, rendendole confrontabili all’interno di una scheda di analisi. 

La terza fase ha riguardato la selezione del campione di mate-
riali tessili, individuato attraverso la piattaforma Material Bank. La 
scelta  di tale piattaforma è motivata dalla sua rilevanza nel panorama 
contemporaneo delle banche dati digitali dedicate alla ricerca, compa-
razione e selezione di materiali per il progetto. Material Bank costi-
tuisce un osservatorio privilegiato per analizzare le modalità con cui 
i materiali tessili vengono oggi descritti e resi accessibili attraverso 
categorie tecniche, attributi prestazionali e informazioni relative alla 
sostenibilità. Il campione preso in analisi è composto da trenta mate-
riali tessili selezionati all’interno di Material Bank attraverso criteri 
specifici di sostenibilità. Nello specifico, la selezione è stata orien-
tata dalla presenza di etichette e certificazioni ambientali ricondu-
cibili al repertorio analizzato nella fase iniziale, dall’utilizzo di fibre 
naturali, riciclate o materiali innovativi. In questo senso, le certifica-

analisi

definizione

selezione
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zioni ambientali non sono state considerate come unico indicatore di 
sostenibilità, ma come criterio di filtro operativo per individuare mate-
riali già classificati come sostenibili all’interno della piattaforma online.  
La relazione tra l’analisi delle etichette e la scelta dei materiali 
risiede dunque nel fatto che Material Bank organizza e rende ricer-
cabili i tessuti anche attraverso parametri ambientali (impatto 
ambientale o presenza di etichette ecologiche), consentendo di 
costruire un campionario coerente con gli obiettivi della ricerca. 

Nella quarta fase, per ciascun materiale selezionato è stata predi-
sposta una scheda di analisi articolata in due sezioni complemen-
tari. La prima raccoglie i dati tecnico-ambientali disponibili all’in-
terno della piattaforma, quali composizione, tipologia di fibra, 
certificazioni presenti. La seconda sezione è dedicata ai parame-
tri percettivo-sensoriali precedentemente definiti dalla ricerca, rela-
tivi alla texture, alla percezione tattile e alla resa visiva del materiale. 

I materiali selezionati sono stati quindi sottoposti a un questio-
nario rivolto a un campione di cinquanta partecipanti, composto 
da esperti del settore, in particolare architetti e  designer d’interni.  
Il coinvolgimento di tali figure ha consentito di spostare l’ana-
lisi da una lettura individuale del materiale a una lettura condivisa 
e professionale della percezione. La scelta di questo target è moti-
vata dal ruolo centrale che progettisti e designer assumono nei 
processi di selezione e specifica dei materiali per l’arredo, poiché 
sono chiamati a interpretare congiuntamente caratteristiche tecni-
che, qualità estetico-percettive, vincoli funzionali ed esigenze dello 
spazio. Tale scelta risulta inoltre coerente con il caso studio indivi-
duato, poiché Material Bank si rivolge principalmente a professioni-
sti del progetto e struttura la propria piattaforma come strumento 
operativo per la ricerca, il confronto e la selezione dei materiali. 

Il questionario, somministrato online tramite Google Forms, ha 
richiesto ai partecipanti di interpretare le dimensioni percettive dei 
tessuti selezionando, per ciascun parametro e sottoparametro, imma-

gini rappresentative appartenenti a un sistema iconografico prede-
finito. Ogni immagine corrispondeva a un livello della scala di valu-
tazione e permetteva di associare una percezione qualitativa a un 
valore misurabile. Tale modalità ha consentito di trasformare le rispo-
ste percettive in dati analizzabili, mantenendo al contempo la natura 
interpretativa e intersoggettiva della percezione del materiale.  
I risultati ottenuti sono stati successivamente integrati nella sche-
datura finale. Per ciascun materiale e per ciascun parametro percet-
tivo non viene restituito un valore unico, ma un intervallo derivato 
dalla distribuzione delle risposte dei partecipanti. Dunque, questa 
scelta rappresenta un passaggio metodologico centrale, poiché rico-
nosce che la percezione del materiale non può essere ridotta a un 
dato assoluto, ma deve essere interpretata come un campo variabile. 

La messa a sistema dei dati raccolti è stata elaborata attra-
verso diagrammi alluvionali, utilizzati per visualizzare la distribu-
zione delle risposte lungo i diversi livelli della scala e per eviden-
ziare relazioni, concentrazioni e scostamenti tra le valutazioni.  
La restituzione grafica consente di rendere leggibile la variabilità 
dei dati percettivi e di osservare in modo immediato come ciascun 
materiale venga interpretato rispetto ai parametri individuati.  
Nel suo complesso, il metodo proposto integra un approc-
cio qualitativo e quantitativo: qualitativo, poiché fondato sull’in-
terpretazione percettiva dei materiali da parte di professioni-
sti del progetto; quantitativo, poiché le risposte vengono tradotte 
in valori, intervalli e rappresentazioni grafiche comparabili. 

cap. 1_introduzione

verifica



etichette ecologiche

materiali tessili 
Material Bank

restituzione 
grafica

analisi_1° fase

schedatura 
(catalogo 

percettivo)

selezione_3° fase

definizione_2° fase

verifica_4° fase

30 materiali selezionati: la selezione 
è stata orientata dalla presenza di 
etichette e certificazioni ambientali 
riconducibili al repertorio analizzato 
nella fase iniziale, dall’utilizzo di fibre 
naturali, riciclate o materiali innovativi

ECOLABEL UE, Standard 100 by 
OEKO-TEX, OEKO-TEX® MADE IN GREEN, 
Global Recycled Standard, Global Organic 
Textile Standard (GOTS), Better Cotton 
Initiative, Organic Content Standard, BLUE 
ANGEL, ISO 9001 - ISO 14001, Digital 
Product Passport (DPP), Dichiarazione 
Ambientale di Prodotto (EPD)

diagramma alluvionale per interpretare 
le dimensioni percettive dei materiali 
selezionando per ciascun parametro, 
mediante un’immagine rappresentativa; 
utilizzati per evidenziare la distribuzione 
delle selezioni lungo i livelli della scala e 
individuare convergenze

Il questionario è stato somministrato 
in modalità online (Google Forms) ad 
esperti del settore ed è stato richiesto 
di interpretare le dimensioni percettive, 
mediante un’immagine che corrisponde 
a un livello della scala a intervalli e fa 
riferimento a parametri percettivi noti

parametri percettivi
- percezione della texture  
- percezione al tatto  
- percezione visiva

irregolare-regolare, trasparente-
opaco, grossolana-fine, durezza-
morbidezza, ruvido-liscio, 
frenante-scorrevole, artificiale-
naturale, uniformità materica, 
uniformità cromatica

sottoparametri percettivi 

processo  
metodologico
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risultati attesi

La presente ricerca intende produrre un contributo metodolo-
gico e applicativo volto a rinnovare le modalità di rappresentazione 
e catalogazione dei materiali tessili sostenibili per il design d’arredo. 
In particolare, il lavoro mira a definire un modello integrato di sche-
datura capace di affiancare ai dati tecnico-ambientali, generalmente 
presenti nei database e nelle piattaforme digitali, una lettura percet-
tivo-sensoriale del materiale fondata su texture, tattilità e resa visiva. 
L’obiettivo  principale della ricerca è quello di sviluppare un metodo 
in grado di restituire una visione più completa del materiale tessile, 
nella quale le informazioni relative alla composizione, alla tipolo-
gia di fibra, alle certificazioni e agli attributi di sostenibilità siano inte-
grate con parametri qualitativi riferiti all’esperienza percettiva. 

La ricerca parte infatti dalla constatazione di un divario tra le 
modalità con cui la sostenibilità viene oggi rappresentata, prevalen-
temente attraverso certificazioni, dati tecnici e indicatori ambien-
tali, e la dimensione sensoriale del materiale, che incide in modo 
significativo sui processi di selezione e valutazione progettuale. 
In questo quadro, la ricerca assume Material Bank come caso studio 
principale per osservare le modalità con cui i materiali tessili sosteni-
bili vengono descritti, filtrati e resi accessibili all’interno di una piat-
taforma digitale professionale. A partire da tale contesto, viene 
costruito un campionario tessile  selezionato secondo criteri di soste-
nibilità e poi analizzati attraverso una scheda integrata. La scheda-
tura proposta raccoglie, da un lato, i dati tecnico-ambientali e, dall’al-
tro, i parametri percettivo-sensoriali definiti dalla ricerca. La verifica 
applicativa del modello avviene attraverso il coinvolgimento di profes-
sionisti del settore, chiamati a interpretare la percezione dei mate-
riali mediante un questionario online strutturato. I risultati otte-
nuti non vengono restituiti come valori assoluti, ma come intervalli 
derivati dalla distribuzione delle risposte, con lo scopo  di rappre-
sentare la natura variabile e intersoggettiva della percezione.  

La successiva messa a sistema dei dati, anche attraverso 
diagrammi alluvionali, consente di visualizzare conver-
genze e differenze nella lettura percettiva dei materiali.

I risultati attesi della ricerca consistono quindi nella 
definizione di un modello di schedatura integrata capace 
di supportare una selezione più consapevole dei mate-
riali tessili per l’arredo, soprattutto nei contesti digitali in 
cui l’interazione diretta con il campione fisico può risul-
tare assente o limitata. Il lavoro intende inoltre mettere 
in evidenza il ruolo della dimensione percettivo-senso-
riale come componente rilevante nella descrizione e nella 
catalogazione dei tessuti sostenibili, contribuendo all’e-
voluzione dei sistemi di archiviazione e consultazione dei 
materiali attraverso l’integrazione di parametri senso-
riali accanto ai dati tecnici, ambientali e certificativi.

In sintesi, il raggiungimento di tali risultati consente 
di proporre un modello di schedatura applicabile ai mate-
riali tessili sostenibili per l’arredo; di rendere più leggibile 
la relazione tra sostenibilità dichiarata, qualità materica 
e percezione; e di contribuire allo sviluppo di strumenti 
digitali di catalogazione più completi, comparabili e 
coerenti con le esigenze del progetto contemporaneo.
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Il capitolo approfondisce i concetti 
fondamentali della sostenibilità, 
ricostruendone le origini teoriche e 
l’evoluzione storica a partire dalle 
crisi ambientali degli anni Settanta 
fino alla formulazione degli obiettivi 
dell’Agenda 2030. In questa 
prospettiva, vengono analizzate 
le tre dimensioni costitutive della 
sostenibilità — economica, sociale e 
ambientale — quali principi cardine 
di un approccio sistemico allo 
sviluppo sostenibile. 

Tr i v e l l i n ,  E .  ( 2 0 1 6 )  
“ Te s s u t o :  m a t r i c e  d i  s u p e r f i c i  e v o l u t e”.  

M d  J o u r n a l ,  1 ,  4 2 – 5 3 .

“il successo di un 
prodotto tessile 

risiede nella capacità 
di soddisfare nel 

modo migliore tutti 
i sensi che possono 

essere coinvolti”
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Il concetto di sostenibilità si presenta come una 
costruzione culturale complessa, stratificata nel tempo 
e nel pensiero. Non si tratta di una nozione statica, ma 
di un campo in continua trasformazione, dove discipline, 
linguaggi e metodologie convergono e si contaminano.  
La sostenibilità, nata come esigenza di risposta alla 
crisi ambientale e sociale della modernità, si è progres-
sivamente configurata come un paradigma sistemico 
che intreccia ecologia, economia, cultura e progetto. 
Il design contemporaneo è chiamato a operare in 
una condizione di sostenibilità possibile, nella quale 
ogni decisione progettuale diventa un atto di respon-
sabilità nei confronti del pianeta e della colletti-
vità (Manzini, 2009). In quest’ottica, la sostenibilità 
assume una dimensione epistemologica: non è soltanto 
una questione di tecnologie o materiali, ma un modo 
di conoscere e interpretare il mondo. Essa implica 
una nuova forma di pensiero progettuale, capace di 
leggere le connessioni invisibili tra le cose, compren-
dendo che ogni artefatto è parte di un sistema più 
ampio di relazioni ambientali, economiche e sociali. 
Il materiale è un linguaggio che parla del tempo in 
cui  esso nasce (Fiorani, 2012), per questo compren-
dere i materiali sostenibili significa anche interpre-
tare la cultura, le pratiche e le visioni che li generano.  
All’interno del settore del tessile per l’arredo, la soste-
nibilità si manifesta in modo particolarmente significa-

2.1 Questioni preliminari di sostenibilità
tivo. I materiali tessili non sono meri supporti funzionali, 
ma superfici sensoriali e narrative, capaci di comunicare 
valori, estetiche e identità. La materia, nel suo essere 
tangibile e visiva, diventa portatrice di significati simbo-
lici e percettivi, oltre che di informazioni tecniche. Il design 
tessile è una disciplina ibrida che integra conoscenze 
provenienti dal design, dalla tecnologia, dall’arte e dall’ar-
tigianato, estendendo la propria applicazione alla moda, 
all’interior design, all’architettura (Gale&Kaur, 2002).  
La prima interazione del designer con un materiale tessile 
avviene attraverso il tocco attivo, momento in cui le 
mani esplorano e interpretano la materia per compren-
derne le qualità, le potenzialità e il significato. Il tocco, 
in quanto esperienza sensoriale e conoscitiva, rappre-
senta una soglia privilegiata di accesso alla comprensione 
dei materiali. Questa capacità viene definita come intel-
ligenza materiale: un sapere tacito che si sviluppa attra-
verso l’esperienza, l’esplorazione e la pratica, permet-
tendo di riconoscere e valutare la qualità intrinseca 
dei materiali. Tale conoscenza, radicata nel corpo e nei 
sensi, è parte integrante del processo progettuale e 
assume un valore cruciale nella prospettiva della soste-
nibilità. La conoscenza materiale del designer si costru-
isce attraverso un’interazione incarnata con la mate-
ria, nella quale il contatto, la manipolazione e l’esperienza 
aptica non costituiscono soltanto modalità operative, ma 
veri e propri strumenti di pensiero progettuale. In questa 
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prospettiva, la mano agisce come dispositivo conosci-
tivo capace di connettere percezione sensoriale, compe-
tenza tecnica e interpretazione culturale del materiale 
(Pallasmaa, 2009; Karana, Pedgley, & Rognoli, 2014).  
Negli ultimi anni si è assistito a un profondo cambia-
mento nel pensiero progettuale: la tradizionale centra-
lità dell’oggetto pone al centro della progettazione l’espe-
rienza e il benessere dell’essere umano in relazione con 
l’ambiente. In questo quadro, comprendere il ruolo delle 
emozioni diventa fondamentale: numerose ricerche dimo-
strano come il colore, la texture e le qualità tattili dei 
materiali siano in grado di influenzare le scelte percet-
tive e il legame affettivo con il prodotto (Rognoli, 2015).

Nel campo tessile, la relazione tra materia e soste-
nibilità è stata esplorata da diversi autori, evidenziando 
la longevità del materiale, che viene intesa come durata 
fisica ma anche come valore estetico, e rappresenti una 
dimensione essenziale della sostenibilità. Il design tessile 
sostenibile, dunque, si colloca all’incrocio tra proprietà fisi-
che e qualità percettive del materiale, tra parametri misu-
rabili e risposte emotive. Come affermano Rognoli (2010) 
e Karana et al. (2015), la conoscenza del designer nasce 
da un dialogo costante tra prospettiva oggettiva (scienti-
fica e tecnica) e prospettiva soggettiva (esperienziale ed 
emotiva). Questa doppia dimensione — materiale e senso-
riale — è fondamentale per comprendere la sostenibilità 
come esperienza incarnata, in cui la percezione tattile e 
visiva diventa strumento di comunicazione e di significato.  

cap. 2_definizione e principi della sostenibilità

Nel contesto contemporaneo, in cui il design è chia-
mato a promuovere comportamenti sostenibili e 
benessere collettivo, l’aspetto emotivo e senso-
riale dei materiali non può più essere trascurato. 
Il presente capitolo intende dunque costruire una 
cornice teorica entro la quale comprendere l’evolu-
zione del concetto di sostenibilità e i suoi fondamenti, 
non soltanto in termini storici, ma anche esperienziali.  
La riflessione parte da un’esigenza terminologica e 
concettuale (cap. 2.2), volta a chiarire il significato dei 
principali termini chiave che guidano la ricerca, per poi 
soffermarsi (cap. 2.3) sull’evoluzione storica del concetto 
di sostenibilità a partire dagli anni Settanta, periodo in 
cui emergono le prime grandi crisi ambientali e i primi 
rapporti internazionali e la definizione dello sviluppo 
sostenibile nel Rapporto Brundtland del 1987, fino a arri-
vare alla formulazione dell’Agenda 2030 con i suoi SDGs 
(Sustainable Development Goals). A questa ricostruzione 
si affianca il paragrafo  conclusivo del capitolo, che amplia 
l’inquadramento mettendo in discussione l’idea di soste-
nibilità come obiettivo lineare e pienamente governabile. 
In questa prospettiva, il design tessile sostenibile diventa 
strumento di comunicazione sensoriale e culturale: un 
linguaggio che si manifesta attraverso la materia, capace 
di tradurre valori etici in esperienze percettive e tangibili.  
La sostenibilità non si limita dunque a essere dichia-
rata, ma viene sentita attraverso il contatto e la perce-
zione. È in questo intreccio di percezione e conoscenza, 
di tatto e consapevolezza, che si forma la base teorica 
per un nuovo modo di intendere il progetto: come 
atto di responsabilità e di sensibilità della sostenibilità.
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2.2 Glossario sostenibile: definizione dei  
termini chiave utilizzati nella ricerca

In un contesto globale caratterizzato da profonde 
trasformazioni ambientali, economiche e sociali, la 
sostenibilità è divenuta un principio imprescindi-
bile per orientare la progettazione e la produzione 
contemporanee. Tuttavia, la complessità e la multi-
dimensionalità del concetto rendono necessaria la 
costruzione di un linguaggio condiviso, capace di resti-
tuirne la densità teorica e la varietà applicativa. Il 
presente glossario nasce proprio dall’esigenza di defi-
nire i termini chiave che costituiscono il fondamento 
concettuale della ricerca, fornendo una base di rife-
rimento per la comprensione delle pratiche di design 
sostenibile nel settore tessile e d’interni. Esso si confi-
gura come uno strumento volto a orientare il lettore 
nella comprensione delle principali definizioni, ponen-
dosi in continuità con i più recenti quadri di riferi-
mento internazionali. In questo senso, l’Agenda 2030 
per lo Sviluppo Sostenibile, adottata nel 2015 dai 
193 Paesi membri delle Nazioni Unite e articolata 
in 17 Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDGs) e 169 
traguardi, rappresenta lo sfondo politico-program-
matico entro cui si colloca il discorso sulla sostenibi-
lità. Nel contesto dei materiali e del tessile d’arredo, 
risultano particolarmente rilevanti l’obiettivo 12, che 
promuove modelli sostenibili di produzione e consumo 
(uso efficiente delle risorse, gestione ecocompati-
bile delle sostanze chimiche e dei rifiuti, riduzione 

degli scarti tramite prevenzione, riciclo e riuso), e l’obiet-
tivo 9, che invita a costruire infrastrutture resilienti e a 
sviluppare un’industrializzazione inclusiva e sostenibile, 
basata su tecnologie pulite e processi a basso impatto.  
L’implementazione di questi obiettivi nel settore 
dell’arredamento e del tessile si traduce nell’ado-
zione di materiali a ridotto impatto ambientale, 
nella promozione di modelli circolari e nell’innova-
zione di design che coniughi estetica e responsabilità. 
All’interno di questo quadro, il glossario approfondisce 
concetti quali sostenibilità, sviluppo sostenibile, econo-
mia circolare ed ecodesign, che costituiscono i pila-
stri teorici del pensiero progettuale contemporaneo.  
Accanto a essi, trovano spazio nozioni operative come 
fibra, fibra tessile, tessuto e texture, che ne declinano 
la dimensione materiale e percettiva. Particolare atten-
zione è rivolta ai sistemi di certificazione e di etichet-
tatura ecologica, strumenti essenziali per garan-
tire tracciabilità, trasparenza e affidabilità dei prodotti 
tessili: essi non rappresentano soltanto un indicatore 
tecnico, ma anche un dispositivo comunicativo attra-
verso il quale i valori della sostenibilità vengono resi visi-
bili e comprensibili, contribuendo alla costruzione di 
una cultura della responsabilità ambientale. Il glossario, 
dunque, non si limita a elencare definizioni, ma propone 
una lettura integrata dei concetti che animano il dibat-
tito sulla sostenibilità, ponendo l’accento sul rapporto 
tra materia, progetto e percezione nel design tessile.
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Immagine di un archivio tessile e schedature utili 
per la catalogazione dei materiali

glossario  
tessile 

sostenibile
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Insieme di strumenti, procedure e stan-
dard che attestano la conformità di un 
prodotto o di un servizio a requisiti ambien-
tali definiti da norme tecniche o da schemi 
regolamentati. Le certificazioni ambien-
tali disciplinano percorsi strutturati volti a 
promuovere una cultura ambientale inno-
vativa, basata sulla responsabilizzazione 
diretta delle imprese e delle organizzazioni, 
sul miglioramento continuo delle presta-
zioni e su una cooperazione trasparente tra 
soggetti produttivi, autorità di controllo e 
opinione pubblica. La certificazione ambien-
tale, rilasciata da un ente terzo indipendente, 
assume così il ruolo di dispositivo di garan-
zia e di comunicazione: da un lato aumenta 
la credibilità delle politiche di sostenibilità 
dichiarate dalle imprese, riducendo le asim-
metrie informative tra produttori e stakehol-
der; dall’altro fornisce riferimenti condivisi 
per la valutazione degli impatti ambientali, 
contribuendo a orientare le scelte di progetti-
sti, consumatori e amministrazioni pubbliche.ce

rt
if

ic
az

io
ne

 a
m

bi
en

ta
le



50 51

Per composizione fibrosa si intende la 
natura e la percentuale delle fibre che costi-
tuiscono un filato o un tessuto, general-
mente espressa in etichetta (es. 70% cotone, 
30% poliestere). Tale informazione descrive 
se il materiale è composto da una singola 
fibra (monofibra) oppure da una miscela di 
fibre (blend), e rappresenta un dato strut-
turale fondamentale per la lettura del 
prodotto tessile. La composizione fibrosa 
incide direttamente su prestazioni e compor-
tamento d’uso (resistenza all’usura, elasti-
cità, gestione dell’umidità, traspirabilità, 
manutenzione), sulla resa percettiva (mano, 
texture, lucentezza/opacità, naturalezza 
visiva) e sulla qualità nel tempo (stabilità 
dimensionale, pilling, solidità del colore).  
Inoltre, è un parametro determinante 
per valutare riciclabilità e fine vita: 
tessuti monomateriali o con fibre compa-
tibili risultano in genere più semplici 
da riciclare, mentre blend complessi, 
coating e finissaggi possono aumentare 
la difficoltà di separazione e recupero.co
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Consiste in una certificazione che garanti-
sce che un prodotto, un processo o un servi-
zio soddisfi determinati criteri ambientali 
lungo tutto il suo ciclo di vita. Questi criteri 
includono la riduzione dell’impatto ambien-
tale, l’uso sostenibile delle risorse e l’ado-
zione di pratiche rispettose della biodiversità 
e del benessere sociale. Nel settore tessile, 
le etichette ecologiche svolgono un ruolo 
cruciale nel promuovere la trasparenza e la 
sostenibilità, consentendo ai consumatori di 
fare scelte più consapevoli e alle aziende di 
comunicare il proprio impegno verso l’am-
biente . Un esempio emblematico è l’etichetta 
EU Ecolabel, che certifica prodotti tessili 
rispettosi dell’ambiente, considerandone 
l’intero ciclo di vita, dalla produzione delle 
fibre alla gestione del fine vita. Le etichette 
ecologiche non solo aiutano a ridurre l’im-
patto ambientale, ma rappresentano anche 
uno strumento per migliorare la competiti-
vità delle aziende, spingendole verso prati-
che più sostenibili. Il loro ruolo si estende 
oltre la conformità normativa, promuovendo 
un cambiamento culturale e un consumo 
più responsabile da parte dei consumatori.et
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La grammatura è un parametro tecnico 
che indica la massa di un tessuto rapportata 
alla sua superficie, espressa in grammi per 
metro quadrato (g/m²). Rappresenta quindi 
il “peso” del tessuto su una determinata area 
ed è un indicatore sintetico della sua consi-
stenza. Nel tessile d’arredo la grammatura 
è utilizzata per orientare la scelta del mate-
riale perché influenza la corposità, la caduta/
drappeggio, la coprenza, la percezione di 
robustezza e, spesso, la durabilità e l’ido-
neità alle diverse applicazioni (tende, rivesti-
menti, imbottiti, pannelli). Va letta insieme ad 
altri parametri (armatura, densità, titolo del 
filato e finissaggi), poiché tessuti con gram-
matura simile possono presentare compor-
tamenti e qualità percettive differenti.gr
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La fibra è definita come l’elemento fonda-

mentale dei materiali tessili, caratterizzata 
da una struttura filiforme, continua o discon-
tinua, naturale o artificiale, e idonea alla fila-
tura o all’intreccio per la creazione di tessuti. 
Eleonora Trivellin (2016) sottolinea che le 
fibre costituiscono non solo l’essenza mate-
riale del tessuto, ma anche la base per un’in-
terazione sensoriale che combina aspetti 
tattili e visivi . Tra le fibre tessili si distinguono:  
- fibre naturali, come il cotone, la lana 
e la seta, derivano da risorse rinno-
vabili e sono apprezzate per le loro 
qualità intrinseche, come la morbidezza, 
la traspirabilità e la biodegradabilità. 
- fibre man-made che comprendono i poli-
meri naturali, come per esempio fibre di cellu-
losa rigenerata o polimeri a base di proteine 
- fibre artificiali o sintetiche, come il poliestere 
e il nylon, sono progettate per offrire presta-
zioni specifiche, come la resistenza, l’elasti-
cità, spesso con un approccio innovativo che 
integra sostenibilità e funzionalità avanzate, 
le fibre rappresentano un elemento cruciale 
per la promozione di pratiche responsabili. fi
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Con il termine filiera tessile si indica l’in-
sieme coordinato di fasi, processi e attori che 
concorrono alla trasformazione delle mate-
rie prime in prodotti tessili finiti, lungo una 
catena produttiva articolata e spesso globa-
lizzata. La filiera comprende le attività a 
monte (approvvigionamento e produzione 
della fibra: coltivazione/allevamento o sintesi 
chimica; eventuale preparazione e selezione), 
le fasi di trasformazione (filatura, tessitura 
o maglieria, trattamenti di tintura e finissag-
gio) e le fasi a valle (confezione, distribuzione, 
utilizzo e manutenzione, fino alla gestione del 
fine vita tramite riuso, riciclo o smaltimento).  
Nel quadro della sostenibilità, l’analisi della 
filiera tessile è centrale perché permette 
di valutare origine e provenienza, condi-
zioni e impatti dei processi (consumi ener-
getici e idrici, uso di sostanze chimiche, 
emissioni, aspetti sociali), oltre al grado 
di trasparenza e tracciabilità delle infor-
mazioni lungo i passaggi produttivi.fi
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In ambito tessile, mano è il termine 
tecnico che descrive l’insieme delle qualità 
tattili percepite durante il contatto e la mani-
polazione di un tessuto o di un filato. Essa 
comprende dimensioni quali sofficità, morbi-
dezza e voluminosità, ma anche parame-
tri come corposità, elasticità, scorrevolezza, 
rigidità, risposta alla pressione e compor-
tamento alla piega. La mano costituisce 
pertanto un indicatore sintetico della “qualità 
sensibile” del materiale, poiché traduce in 
esperienza percettiva la combinazione di 
caratteristiche strutturali e materiche. Nei 
tessuti, la mano deriva principalmente dall’in-
terazione tra due fattori: le proprietà del 
filato, intese come natura della fibra, titolo, 
torsione, finitura e processi di filatura/lavo-
razione, e l’effetto dell’armatura, ovvero la 
struttura generata dall’intreccio. Nel conte-
sto del tessile d’arredo, la mano assume 
un valore decisivo sia sul piano funzionale 
(comfort, fruibilità e manutenzione) sia sul 
piano comunicativo, poiché orienta la perce-
zione di pregio e la naturalezza del tessuto.m
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Nel lessico del design dei materiali, mate-
rioteca è un neologismo utilizzato per indi-
care un archivio – fisico, digitale o ibrido – in 
cui vengono raccolti, organizzati e resi consul-
tabili campioni di materiali e relative infor-
mazioni tecniche (composizione, processi 
produttivi, prestazioni, applicazioni, even-
tuali certificazioni). In questa prospettiva, la 
materioteca non è soltanto un “deposito” di 
campioni, ma una infrastruttura di media-
zione tra chi produce/trasforma materiali 
e chi li seleziona per il progetto: supporta 
progettisti e aziende nella ricerca compara-
tiva, nella valutazione critica e nella scelta 
consapevole delle soluzioni più idonee. Un 
tratto distintivo è la dimensione multisenso-
riale dell’esperienza: la possibilità di vedere 
e soprattutto manipolare i campioni attiva 
forme di conoscenza tacita e “apprendi-
mento aptico”, difficilmente sostituibili dalla 
sola descrizione testuale o dall’immagine. m
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Nel contesto del tessile d’arredo, il 
termine texture si riferisce all’insieme delle 
qualità visive e tattili di una superficie, deter-
minate dalla struttura del materiale, dall’in-
treccio dei filati, dalla composizione delle 
fibre e dai trattamenti applicati. La texture 
rappresenta un elemento progettuale e 
comunicativo fondamentale, poiché influ-
isce direttamente sulla percezione senso-
riale del tessuto e sulla sua capacità di inte-
ragire con l’ambiente circostante. Essa può 
essere liscia, ruvida, opaca, lucida, regolare 
o irregolare, e contribuisce non solo all’este-
tica dell’oggetto d’arredo ma anche alla sua 
funzionalità, influenzando parametri come 
il comfort, la resistenza e la manutenzione.  
In ambito progettuale, la texture è spesso 
impiegata come linguaggio materico capace 
di evocare emozioni, raccontare iden-
tità e creare atmosfere sensoriali nello 
spazio abitato. Come emerge da studi sul 
design tessile, la texture viene oggi conce-
pita non solo come superficie decorativa, ma 
come elemento comunicativo tridimensio-
nale in grado di stabilire un dialogo tra mate-
ria, luce, corpo e spazio (Trivellin, 2016). te
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Viene  definito come materiale complesso 
ottenuto mediante l’intreccio di filati deri-
vati da fibre di origine naturale o sintetica. 
Tali filati possono essere intrecciati secondo 
strutture differenti – a trama, lisce o operate 
– oppure uniti attraverso processi alterna-
tivi come l’adesione, la pressatura o lo strofi-
namento delle fibre, dando origine a super-
fici dalle caratteristiche variabili. Viene 
dunque definito come l’insieme organiz-
zato di fili o corde con cui si generano intrecci 
sistematici per la realizzazione di manu-
fatti tessili. Il tessuto costituisce una compo-
nente fondamentale della cultura materiale 
e dello sviluppo tecnologico, in quanto coin-
volge competenze legate non solo alla produ-
zione, ma anche alla tintura, alla finitura e alla 
trasformazione in artefatti d’arredo o di abbi-
gliamento. Come sottolinea Trivellin (2016), 
il tessuto rappresenta la superficie esterna 
di corpi e oggetti, che ne definisce, veste 
e riveste le forme. Esso non è un semplice 
prodotto funzionale, ma un artefatto cultu-
rale che coniuga struttura e estetica, soddi-
sfacendo sia esigenze pratiche sia simboliche.te
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certificazioni 

ambientali
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E È stato istituito nel 1992 ed è il marchio di qualità 
ecologica promosso dall’ Unione Europea, concepito 
per garantire ai consumatori che i prodotti e i servizi 
certificati abbiano un impatto ambientale ridotto lungo 
l’intero ciclo di vita, senza compromettere la qualità o 
l’idoneità all’uso. Questo sistema di etichettatura eco-
logica volontaria si basa su criteri rigorosi che tengono 
conto degli impatti ambientali più significativi, tra cui le 
emissioni, gli scarichi, il consumo di energia e risorse, la 
sicurezza ambientale, la sostituzione di sostanze chimi-
che tossiche con alternative più sicure e la promozione 
della durabilità e riutilizzabilità dei prodotti. Nel setto-
re tessile svolge un ruolo cruciale nel promuovere pra-
tiche sostenibili, in quanto i criteri specifici per questi 
prodotti includono la limitazione dell’uso di sostanze 
pericolose, la riduzione dell’inquinamento idrico e at-
mosferico durante la produzione, l’efficienza energeti-
ca, la gestione sostenibile delle risorse e la promozione 
di fibre riciclate o provenienti da agricoltura biologica.  
Questi requisiti mirano a mitigare gli impatti ambientali 
associati all’industria tessile, che è nota per il suo elevato 
consumo di acqua, energia e sostanze chimiche, nonché 
per le significative emissioni di CO

2
 e la produzione di ri-

fiuti. L’importanza dell’ Ecolabel UE nel settore tessile è 
sottolineata dalla strategia dell’Unione Europea per i tes-
sili sostenibili e circolari che mira a rendere i tessuti più 
durevoli, riparabili, riutilizzabili e riciclabili, affrontando 
al contempo il fenomeno della “fast fashion” e stimolan-
do l’innovazione nel settore. L’Ecolabel UE è riconosciuto 
come uno strumento chiave per raggiungere questi obiet-
tivi, incoraggiando le aziende a migliorare le prestazioni 
ambientali dei loro prodotti e offrendo ai consumatori 
una guida affidabile per scelte di acquisto sostenibili. Inol-
tre, l’Ecolabel UE contribuisce a promuovere la traspa-
renza e la fiducia dei consumatori, fornendo informazioni 
e verificabili sulle caratteristiche ambientali dei prodotti. 
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Certificazione internazionale istituita nel 1992, che 
garantisce che i prodotti tessili siano stati testati per la 
presenza di sostanze nocive e siano quindi sicuri per la 
salute umana. Questo standard ha lo scopo di sviluppare 
e uniformare a livello globale criteri di verifica, valori 
limite e metodologie di test scientificamente validate 
per valutare la presenza di sostanze potenzialmente 
dannose nei materiali tessili. I test condotti nell’ambito 
dello STANDARD 100 by OEKO-TEX prendono in 
considerazione numerosi parametri, tra cui la valutazione 
della presenza di sostanze chimiche nocive o vietate 
dalla legge, nello specifico che non sono ancora soggette 
a regolamentazione legale ma che sono riconosciute 
come potenzialmente dannose per la salute e l’ambiente. 
I requisiti specifici per i singoli prodotti si basano su un 
ampio catalogo di criteri standardizzati a livello mondiale 
e aggiornati almeno una volta all’anno, assicurando che lo 
STANDARD 100 by OEKO-TEX rifletta le ultime scoperte 
scientifiche e le normative più recenti. La certificazione 
suddivide i prodotti tessili in quattro classi, in base 
all’intensità del contatto con la pelle e alla sensibilità 
dell’utente. La classe I riguarda articoli tessili per neonati 
e bambini fino a tre anni; la classe II comprende prodotti 
con contatto diretto e prolungato con la pelle; la classe 
III si riferisce a prodotti senza contatto diretto o con 
contatto minimo con la pelle; infine, la classe IV include 
materiali per l’arredamento e per l’uso dei design degli 
interni. Per ottenere la certificazione, ogni componente 
del prodotto, deve essere testato per oltre mille sostanze 
nocive. Lo STANDARD 100 by OEKO-TEX rappresenta 
un punto di riferimento fondamentale nel settore 
tessile per la valutazione della sicurezza dei prodotti, 
offrendo garanzie sia ai consumatori che ai produttori 
riguardo all’assenza di sostanze nocive nei tessuti. 
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® OEKO-TEX® MADE IN GREEN è un’etichetta di 
prodotto tracciabile per tessili e pelle che consente, 
tramite codice/QR univoco, di verificare che i materiali 
siano stati testati per sostanze nocive e che la produ-
zione sia avvenuta in stabilimenti certificati sotto il 
profilo ambientale e sociale. Il sistema richiede la certi-
ficazione del prodotto (STANDARD 100 / LEATHER 
STANDARD / ORGANIC COTTON) e la fabbrica-
zione in siti conformi a STeP by OEKO-TEX® (gestione 
chimica, prestazioni ambientali, salute e sicurezza, 
condizioni di lavoro), oltre alla mappatura e conferma 
della catena di fornitura sulla piattaforma myOE-
KO-TEX® (stabilimento di confezione e componenti 
chiave). Lanciata nel 2015, l’etichetta integra tre pila-
stri, sicurezza del prodotto, processi più sostenibili, 
migliori condizioni di lavoro, e si configura come stru-
mento di trasparenza end-to-end verso consumatori e 
imprese. Nel 2022/2023 l’associazione OEKO-TEX® 
ha registrato una crescita del 21% nelle certificazioni/
etichette complessive, con MADE IN GREEN in forte 
aumento, a testimonianza dell’adozione crescente di 
soluzioni di tracciabilità verificata. In coerenza con 
l’Agenda 2030, l’etichetta contribuisce in particolare 
al raggiungimento dell’SDG 12 (Responsible Consu-
mption and Production), orientando scelte d’acquisto 
informate e responsabilizzando gli attori di filiera. In 
sintesi, MADE IN GREEN non è un semplice “bollino”: 
combina prove di laboratorio, processi e verifiche 
documentali della supply chain, offrendo un modello 
operativo che rafforza la credibilità dei claim ambien-
tali e sociali associati ai prodotti tessili e in pelle.
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DIl Global Recycled Standard (GRS), svilup-
pato da Textile Exchange, è uno standard volon-
tario di prodotto che certifica non solo il conte-
nuto riciclato dei materiali, ma anche la catena di 
custodia, le pratiche sociali e ambientali e le restri-
zioni chimiche applicate lungo la lavorazione.  
Lo schema nasce per incrementare l’impiego di mate-
rie prime riciclate e, al contempo, ridurre gli impatti 
ambientali e sociali della trasformazione: per questo 
affianca alla verifica quantitativa del contenuto riciclato 
un robusto impianto di requisiti su gestione ambien-
tale del sito (rifiuti, emissioni, acque, energia), salute 
e sicurezza, condizioni di lavoro (in coerenza con le 
convenzioni ILO) e liste di sostanze vietate o limitate. In 
sintesi, rispetto a schemi concentrati unicamente sulla 
percentuale di riciclato, il GRS si configura come stan-
dard completo: verifica quanto materiale riciclato è 
presente e, soprattutto, come esso è stato trasformato 
e trasferito lungo la supply chain, offrendo a imprese 
e consumatori garanzie più credibili su performance 
ambientali e condizioni sociali dei prodotti certificati.
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Introdotto nel 2006, è riconosciuto come il prin-

cipale standard mondiale per la produzione soste-
nibile di tessuti e abbigliamento realizzati con fibre 
naturali da agricoltura biologica. Questo standard inter-
nazionale definisce criteri ambientali e sociali elevati 
lungo l’intera filiera tessile, dalla raccolta delle mate-
rie prime alla produzione, confezionamento, etichet-
tatura, commercializzazione e distribuzione dei 
prodotti tessili. L’obiettivo principale del GOTS è 
garantire al consumatore finale che i prodotti certi-
ficati siano realizzati con almeno il 70% di fibre natu-
rali provenienti da coltivazioni biologiche, escludendo 
l’uso di pesticidi ed erbicidi sintetici durante la coltiva-
zione. Inoltre, il GOTS assicura che l’intero processo 
produttivo avvenga nel rispetto di criteri ambientali 
rigorosi, promuovendo un uso efficiente delle risorse 
e un basso impatto ambientale. È obbligatorio che le 
unità di lavorazione tessile dispongano di impianti di 
trattamento delle acque reflue adeguati per preve-
nire l’inquinamento idrico. Solo i prodotti che soddi-
sfano tutti i criteri possono riportare l’etichetta GOTS, 
fornendo una garanzia credibile dell’integrità biolo-
gica e della sostenibilità del prodotto e rappresen-
tando uno standard completo che integra aspetti ecolo-
gici e sociali, tramite una certificazione riconosciuta 
a livello internazionale per i prodotti tessili biologici.
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ELa Better Cotton Initiative (BCI) è uno stan-

dard e un programma di approvvigionamento che 
opera per migliorare la produzione globale di cotone 
a beneficio dei coltivatori, dell’ambiente e dell’intera 
filiera. Attraverso lo sviluppo e la promozione di stan-
dard di coltivazione sostenibile, BCI persegue l’obiet-
tivo di rendere “il cotone migliore la norma”, adot-
tando un approccio olistico e rigoroso che affianca 
formazione tecnica, sistemi di assicurazione e mecca-
nismi di miglioramento continuo.  Ai produttori è 
richiesto di fissare obiettivi di sostenibilità specifici e 
pertinenti al contesto locale, da monitorare nel tempo 
per sostenere un percorso di miglioramento progressivo.  
Sul piano operativo, promuove la gestione efficiente 
dell’acqua e la tutela degli ecosistemi idrici, la prote-
zione della biodiversità e degli habitat e l’adozione 
di pratiche agronomiche basate sulla gestione inte-
grata dei parassiti, limitando l’uso di pesticidi a situa-
zioni in cui sia superata una soglia di danno econo-
mico e privilegiando, laddove necessari, principi 
attivi a bassa tossicità. Il sistema BCI integra inoltre 
meccanismi di tracciabilità lungo la catena di approv-
vigionamento, consentendo a marchi e consuma-
tori di identificare e privilegiare prodotti realizzati 
con cotone conforme agli standard di sostenibilità. 
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L’Organic Content Standard (OCS) è uno standard 

internazionale volontario di Textile Exchange che veri-
fica la presenza e la quantità di materiale organico in un 
prodotto finito lungo una catena di custodia certificata.  
Lo standard traccia gli input organici (certificati a livello 
agricolo secondo schemi riconosciuti da IFOAM) dal 
campo al prodotto, che fornisce l’ossatura di traccia-
bilità per tutti gli standard Textile Exchange. Lo stan-
dard si articola in due livelli: OCS 100 (prodotto con 
95–100% di contenuto organico certificato) e OCS Blen-
ded (prodotto con 5–94% di contenuto organico certi-
ficato, miscelato con altre fibre). Le regole di etichetta-
tura di Textile Exchange consentono l’uso on-product 
del marchio solo nel rispetto delle relative soglie e 
prescrivono una formulazione dei claim che eviti ambi-
guità sulla percentuale effettiva di organico. Per questo, 
nella pratica di mercato l’OCS è spesso impiegato come 
strumento B2B di verifica del contenuto, mentre l’uso 
sull’etichetta al consumatore è maggiormente rile-
vante per prodotti OCS 100 o con percentuali elevate.  
In sintesi, l’OCS certifica il contenuto organico e la sua 
tracciabilità, ma non qualifica la sostenibilità comples-
siva del processo chimico, ambientale e sociale. 
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mondo, istituita nel 1978 dal governo federale tede-
sco con l’obiettivo di promuovere prodotti e servizi 
con un ridotto impatto ambientale. La sua creazione 
si colloca in un contesto di crescente consapevolezza 
ambientale e necessità di fornire ai consumatori stru-
menti affidabili per orientare le proprie scelte d’acqui-
sto verso alternative più sostenibili. Questo marchio si 
distingue per la sua valutazione rigorosa, basata sull’in-
tero ciclo di vita del prodotto, certificando il rispetto 
di elevati standard ambientali e di performance. Il 
processo decisionale si basa su una metodologia scien-
tifica, garantendo che l’etichetta non sia soggetta a 
pressioni commerciali o politiche, aggiornati ogni 3/4 
anni per incorporare gli sviluppi scientifici e tecnolo-
gici più recenti. Tra questi criteri figurano l’efficienza 
nell’uso delle risorse naturali, la limitazione dell’uso di 
sostanze pericolose, la riduzione delle emissioni inqui-
nanti, la durabilità e riparabilità del prodotto, la sua rici-
clabilità e il rispetto di standard sociali e ambientali 
lungo l’intera catena di approvvigionamento. Attual-
mente, il Blue Angel certifica oltre trentamila prodotti 
e servizi in circa novanta categorie merceologiche, 
spaziando dai materiali da costruzione ai prodotti per 
la pulizia, dalla carta riciclata alle apparecchiature elet-
troniche, dalle vernici ai prodotti tessili. Il Blue Angel 
rappresenta un modello pionieristico di etichetta-
tura ambientale che continua a evolversi, mantenendo 
un ruolo fondamentale nella sostenibilità in grado di 
adattarsi alle nuove sfide del mercato e della norma-
tiva ambientale del futuro su scala internazionale.
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1 La ISO 9001 definisce i requisiti per i sistemi di 

gestione della qualità (SGQ), garantendo processi 
produttivi efficienti, trasparenti e orientati al miglio-
ramento continuo. La ISO 14001, invece, fornisce un 
quadro di riferimento per i sistemi di gestione ambien-
tale (SGA), incoraggiando le organizzazioni a ridurre 
rifiuti, consumi energetici ed emissioni e a miglio-
rare le proprie prestazioni ambientali. L’adozione di 
questi standard, pur su base volontaria, rappresenta 
un segno tangibile di impegno verso la sostenibilità e 
costituisce spesso un requisito preliminare per acce-
dere alle filiere produttive globali. In ambito norma-
tivo, la recente Corporate Sustainability Reporting 
Directive (CSRD), approvata dal Consiglio Europeo 
nel 2023, introduce l’obbligo per le imprese di rendi-
contare in modo dettagliato i propri impatti ambien-
tali, sociali e di governance (ESG). Tale direttiva mira 
a rafforzare la trasparenza e la responsabilità azien-
dale, favorendo un’economia più sostenibile e armo-
nizzando le pratiche di rendicontazione a livello euro-
peo. Dunque, nel settore tessile, la norma ISO 14024 
definisce le etichette ambientali di Tipo I come sistemi 
volontari in cui un organismo indipendente certifica, 
sulla base di criteri scientifici oggettivi, verificabili e con 
approccio di ciclo di vita, che un prodotto presenti un 
minore impatto ambientale rispetto a soluzioni analo-
ghe. I marchi rientranti in questa categoria, rilasciati 
da terze parti qualificate, contribuiscono a rafforzare 
la trasparenza del mercato e a contrastare il rischio di 
greenwashing, delineando un modello affidabile e scien-
tificamente fondato di comunicazione della sostenibilità.
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non ancora istituito come strumento obbligato-
rio, rappresenta una delle iniziative più significa-
tive all’interno della Strategia europea per un’indu-
stria tessile sostenibile e circolare, presentata dalla 
Commissione Europea nel marzo 2022. L’introdu-
zione progressiva del DPP è prevista tra il 2026 e il 
2030, con fasi di sperimentazione e implementazione 
graduale nei settori prioritari, tra cui quello tessile.  
Tale strumento si inserisce nel quadro normativo deli-
neato dall’Ecodesign for Sustainable Products Regu-
lation (ESPR), che introduce requisiti ambientali 
obbligatori volti a migliorare la sostenibilità e la trac-
ciabilità dei prodotti immessi sul mercato europeo.

Il DPP costituisce un pilastro del Green Deal 
europeo e del Piano d’Azione per l’economia circo-
lare, configurandosi come un sistema digitale di trac-
ciabilità e trasparenza capace di accompagnare i 
prodotti lungo l’intero ciclo di vita — dalla progetta-
zione, alla produzione, fino alla dismissione o al riciclo.  
Attraverso un sistema di etichettatura elettronica 
basato su codici QR, RFID o altre tecnologie intero-
perabili, il DPP consente di raccogliere, aggiornare e 
condividere informazioni ambientali, tecniche e sociali 
relative al prodotto. In particolare, il passaporto digi-
tale comprende dati su origine e composizione delle 
fibre, percentuale di materiale riciclato, caratteristi-
che di riciclabilità, presenza di sostanze pericolose, 
processi produttivi e tracciabilità geografica delle lavo-



razioni, rendendo disponibili informazioni fino ad oggi 
spesso inaccessibili. La Commissione Europea defini-
sce il Digital Product Passport come un set di informa-
zioni digitali accessibili elettronicamente che permette 
di “registrare, elaborare e condividere le informa-
zioni relative al prodotto tra imprese della catena di 
approvvigionamento, autorità pubbliche e consuma-
tori”. Si tratta quindi di uno strumento strategico per 
favorire la circolarità dei materiali e la responsabi-
lità estesa del produttore, poiché consente di monito-
rare e gestire l’intero ciclo di vita del prodotto, incluso 
il suo fine vita. Il DPP, infatti, abilita un vero e proprio 
“ciclo dei dati di prodotto”, indispensabile per attuare 
strategie di economia circolare, come la manuten-
zione predittiva, la riparazione, la rigenerazione e il rici-
clo. Dal punto di vista tecnico, il DPP si basa sull’ado-
zione di linguaggi e protocolli standardizzati (come il 
sistema GS1 EAN), già diffusi nei settori della logistica 
e della distribuzione, per garantire l’interoperabilità e 
la trasmissione dei dati lungo la filiera. Questi standard 
consentono la creazione del cosiddetto “gemello digi-
tale” del prodotto o del materiale, una rappresenta-
zione virtuale che accompagna l’oggetto fisico durante 
tutto il suo ciclo di vita. Tale gemello digitale può essere 
aggiornato in tempo reale con informazioni aggiuntive 
riguardanti trasporto, manutenzione, uso e processi di 
decostruzione, permettendo così di recuperare mate-
rie prime e componenti riutilizzabili. In questo modo, 
il DPP diviene anche uno strumento di asset manage-
ment, utile alle aziende per monitorare risorse, ridurre 
sprechi e ottimizzare l’uso di materiali, contribuendo alla 
diminuzione del consumo di materie prime vergini. Nel 
contesto del settore tessile, il Digital Product Passport 

assume una funzione cruciale per migliorare la traspa-
renza e la tracciabilità della filiera, da tempo caratteriz-
zata da complessità e scarsa disponibilità di dati verifi-
cabili. Per le imprese, il DPP rappresenta un’opportunità 
per ottimizzare la gestione delle risorse, migliorare la 
conformità alle normative ambientali emergenti e dimo-
strare l’impegno verso pratiche produttive etiche e 
sostenibili. Per i consumatori, invece, diventa un mezzo 
di informazione chiara e verificabile, capace di orientare 
le scelte di acquisto in modo consapevole e contrastare 
fenomeni di greenwashing. L’applicazione del DPP nel 
tessile, oltre a garantire la tracciabilità, potrà favorire 
la circolarità dei prodotti grazie alla conoscenza appro-
fondita della loro composizione e alla possibilità di iden-
tificare i materiali in fase di dismissione. Ciò consente di 
semplificare i processi di smontaggio e recupero, agevo-
lando pratiche di riutilizzo e riciclo dei tessuti e facili-
tando lo sviluppo di nuovi modelli di business basati 
su servizi di post-vendita, noleggio e rigenerazione.

Il concetto di passaporto digitale dei prodotti si 
integra inoltre con quello di catasto dei materiali, una 
banca dati che raccoglie e organizza informazioni su 
quantità, qualità e posizione dei materiali presenti 
in un prodotto o in un edificio. In conclusione, il DPP 
può dunque rappresentare un cambiamento struttu-
rale per l’intero sistema produttivo europeo, e in parti-
colare per il settore tessile, stimolando una trasfor-
mazione sistemica verso trasparenza, efficienza e 
innovazione sostenibile. La sua adozione diffusa potrà 
favorire nuove sinergie tra imprese, istituzioni e consu-
matori, promuovendo una cultura della responsabi-
lità condivisa e accelerando la transizione verso un 
ecosistema tessile più resiliente, digitale e circolare.
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Nel contesto contemporaneo della transi-

zione ecologica e della crescente richiesta di traspa-
renza ambientale da parte di consumatori, proget-
tisti e istituzioni, la EPD (Environmental Product 
Declaration) si afferma come uno degli stru-
menti più affidabili e oggettivi per comunicare l’im-
patto ambientale di un prodotto lungo tutto il suo 
ciclo di vita. Si tratta di una dichiarazione ambien-
tale volontaria, standardizzata e verificata da terze 
parti indipendenti, che fornisce informazioni scientifi-
camente fondate e comparabili sugli impatti ambien-
tali associati a un determinato prodotto o servizio.

L’EPD si basa sul principio del Life Cycle Assessment 
(LCA)5, una metodologia che valuta gli 
impatti ambientali di un prodotto “dalla 
culla alla tomba” – ossia a partire dall’e-
strazione delle materie prime, passando 
per le fasi di produzione, trasporto, uso 
e smaltimento finale. Questa analisi 
sistemica consente di misurare, tra 
gli altri indicatori, le emissioni di gas 
serra (carbon footprint), il consumo di 
acqua dolce (water footprint), il potenziale di acidifica-
zione del suolo, l’eutrofizzazione delle acque, il consumo 
energetico totale e l’uso di risorse non rinnovabili.  
Il formato della EPD è regolato da norme internazio-
nali, principalmente la ISO 14025 (che definisce i requi-
siti per le dichiarazioni ambientali di tipo III) e, per i 
prodotti da costruzione, la EN 15804, che garanti-
sce coerenza e comparabilità all’interno di categorie 
merceologiche omogenee. Ogni EPD si basa su speci-
fiche PCR (Product Category Rules), ovvero regole di 
categoria che definiscono i requisiti tecnici e metodo-

5  Il Life Cycle 
Assessment (LCA) è 
una metodologia di 
valutazione ambientale 
che analizza gli impatti 
di un prodotto, 
processo o servizio 
lungo l’intero ciclo di 
vita, dall’estrazione 
delle materie prime alla 
produzione, uso e fine 
vita (Pauli, 2020)

logici per l’elaborazione dell’analisi LCA all’interno di 
una determinata famiglia di prodotti. Dal punto di vista 
pratico, la EPD non è una certificazione in senso classico, 
nel senso che non attesta il raggiungimento di deter-
minati standard minimi di sostenibilità, come avviene 
invece per certificazioni quali GOTS o EU Ecolabel.  
Piuttosto, rappresenta uno strumento di traspa-
renza ambientale, che consente di descrivere in modo 
oggettivo e scientifico le performance ambientali di 
un prodotto. Questo permette agli attori della filiera 
(aziende, progettisti, consumatori) di prendere deci-
sioni informate, comparare alternative in base a criteri 
misurabili e identificare margini di miglioramento lungo 
la catena produttiva. Nel settore del design e del tessile 
per l’arredamento, l’introduzione della EPD rappre-
senta un’importante opportunità, in quanto i tessuti e i 
materiali utilizzati per l’arredo degli spazi interni – come 
tappezzerie, tende, moquette, rivestimenti o imbottiti 
– sono spesso scelti sulla base di criteri estetici, tattili o 
funzionali. Tuttavia, in un’ottica di design sostenibile, è 
fondamentale integrare parametri quantificabili e veri-
ficabili legati alla sostenibilità ambientale dei mate-
riali. Nel settore tessile per l’interior design, può contri-
buire in modo significativo a trasformare la cultura 
materiale del progetto, orientando le scelte estetiche 
e funzionali verso materiali che siano anche responsa-
bili e consapevoli, sia nei confronti dell’ambiente che 
delle future generazioni. Un altro aspetto cruciale è il 
potenziale comunicativo della EPD. Sebbene si tratti di 
un documento tecnico, i dati contenuti possono essere 
tradotti in strumenti di visualizzazione e storytel-
ling che rendono accessibile la sostenibilità anche ai 
non esperti: infografiche, schede sintetiche, indicatori 
semplificati possono essere utilizzati nei showroom, 
nei cataloghi digitali o nelle materioteche per valoriz-
zare l’impegno ambientale delle aziende e dei designer.  



certificazione categoria obiettivo

Impatto Ambientale (UE)

Sicurezza tessile e 
ambientale

Sicurezza tessile e 
impatto sociale

Tessili organici

Tessili riciclati

Tessili organici

Cotone sostenibile

Impatto ambientale 
(Germania)

Gestione ambienta-
le e della qualità 

Impatto ambientale

Riduzione impatto ambientale, 
informazioni chiare ai 
consumatori sull’impatto 
ambientale dei prodotti tessili

Garantire che i prodotti tessili 
siano sicuri per la salute tramite 
test su sostanze nocive 

Garantire che i prodotti tessili 
abbiano superato i test per la 
presenza di sostanze nocive e 
che siano rispettati gli standard 
ambientali

Il prodotto tessile contiene 
almeno il 95% di fibra 
biologiche certificate

Promuovere prodotti che hanno 
un impatto ambientale ridotto 
rispetto ad altri simili presenti 
sul mercato, incentivando 
l’innovazione

Implementare sistemi di  
gestione di qualità efficaci 
riducendo gli sprechi e 
aumentare l’efficienza produttiva

Il prodotto tessile contiene 
una percentuale minima 
di contenuto riciclato più 
elevata, ovvero il 50%

Orientare le scelte estetiche 
e funzionali verso materiali 
che siano anche responsabili 
e consapevoli nei confronti 
dell’ambiente

Organic 100: il prodotto tessile 
contiene almeno il 95% di fibre 
organiche 
Organic Blended: il prodotto 
tessile contiene il 5% di fibre 
organiche

Migliorare la sostenibilità della 
coltivazione del cotone valutando 
l’impatto ambientale

“le strategie di 
sostenibilità e 

le certificazioni 
ambientali possono 

contribuire a rafforzare 
la competitività delle 

imprese, migliorandone 
le prestazioni lungo il 

ciclo di vita”
Ve z z o l i ,  C . ,  &  M a n z i n i ,  E .  ( 2 0 0 8 ) .  “ D e s i g n 

f o r  E n v i r o n m e n t a l  S u s t a i n a b i l i t y ”. 
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2.3 Evoluzione storica della sostenibilità:  
dagli anni ‘70 all’Agenda 2030 e analisi  
dei tre pilastri della sostenibilità

L’evoluzione del concetto di sostenibi-
lità è strettamente legata alle trasformazioni 
sociali e industriali che, a partire dagli anni 
Settanta, hanno reso evidente l’incompatibilità 
tra crescita economica e finitezza delle risorse 
naturali. Il decennio degli anni ’70 segna un 
punto di svolta nella consapevolezza collettiva 
dei limiti dello sviluppo: l’aumento della popo-
lazione mondiale, l’espansione della produzione 
industriale e il conseguente degrado ambien-
tale portarono alla nascita di una coscienza 
ecologica globale. Documenti come The Limits 
to Growth elaborato dal Club di Roma e la 
Conferenza delle Nazioni Unite sull’Ambiente 
Umano di Stoccolma (1972) posero le basi 
per un nuovo modo di interpretare il rapporto 
tra uomo, natura e progresso, introducendo 
il concetto di equilibrio tra sviluppo e tutela 
ambientale. A partire da questi primi segnali 
di crisi, la sostenibilità si è progressivamente 
consolidata come categoria interdisciplinare, 
capace di connettere dimensioni economiche, 
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sociali e ambientali in un unico sistema di valori.  
Lungo questa traiettoria si collocano i princi-
pali momenti di formalizzazione del concetto, 
dal Rapporto Brundtland (1987) fino alla defini-
zione dell’Agenda 2030 per lo Sviluppo Soste-
nibile, trasformando la sostenibilità da un princi-
pio etico a una vera e propria strategia globale. 
Parallelamente, il dibattito teorico e proget-
tuale ha evidenziato il ruolo crescente del 
design come disciplina capace di tradurre i prin-
cipi della sostenibilità in pratiche concrete.  
L’attenzione si è spostata dai processi produt-
tivi alle implicazioni sociali, culturali e percettive 
del progetto, aprendo la strada a nuove forme di 
progettazione responsabile come l’ecodesign e 
il design sistemico (Bistagnino, 2009). In questa 
prospettiva, comprendere l’evoluzione storica 
del concetto di sostenibilità significa ricostruire 
le tappe attraverso cui si è formata una nuova 
visione del mondo: una visione che riconosce l’in-
terrelazione tra ambiente, società ed economia.
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L’evoluzione del concetto di sosteni-
bilità dagli anni Settanta fino all’Agenda 
2030 delle Nazioni Unite rappresenta un 
percorso di progressiva maturazione cultu-
rale, scientifica e politica. Nato come princi-
pio di tutela ambientale, esso si è progressiva-
mente trasformato in un paradigma sistemico 
e multidimensionale, capace di orientare le 
politiche pubbliche, le strategie economi-
che e le pratiche progettuali contempora-
nee. Nel campo del design e dell’architet-
tura, tale transizione ha stimolato la nascita di 
approcci innovativi – dall’e-
codesign al design rige-
nerativo6 – che ricono-
scono la responsabilità del 
progetto nella costruzione 
di futuri inclusivi e resi-
lienti, fondati sull’equilibrio 
tra sviluppo umano e limiti 
planetari (Manzini, 2009).  
Il concetto moderno di sostenibilità affonda le 
sue radici nella seconda metà del XX secolo, 
quando le profonde trasformazioni industriali 
e sociali misero in luce la fragilità degli ecosi-
stemi e la crisi del modello di crescita lineare.  
In questo contesto, il premio Nobel Paul Crut-

Broken Nature: Design Takes on 
Human Survival a cura di Paola 
Antonelli (Triennale di Milano) 
 
www.elledecor.com/it/viaggi/
a26515875/triennale-milano-broken-
nature-paola-antonelli-anteprima/

6 approccio progettuale fondato sui 
principi dei sistemi viventi che mira a 
generare esiti per ecosistemi e comunità, 
non solo con lo scopo di ridurre i danni, 
ma potenziando le funzioni ecologiche, 
la vitalità del luogo e il capitale socio-
culturale. Il design viene definito come 
l’insieme di pratiche che riparano e 
ricostituiscono i legami tra umani ed 
ecosistemi (naturali e sociali), andando 
oltre la riduzione del danno per 
rimediare a connessioni compromesse 
(Antonelli Paola - Broken Nature, 2019)

zen nel  2005 propose il termine 
Antropocene7 per descrivere l’at-
tuale epoca geologica, in cui l’at-
tività umana è divenuta una forza 
capace di alterare irreversibil-
mente i processi naturali esistenti.  
La presa di coscienza del 

ruolo antropico sull’equilibrio del pianeta segna l’ini-
zio di una riflessione globale che lega scienza, econo-
mia, società e progetto. Il primo passo istituzionale 
verso una visione condivisa della tutela ambientale si 
compie con la Conferenza delle Nazioni Unite sull’Am-
biente Umano di Stoccolma (1972), che riunì 113 nazioni 
e produsse una Dichiarazione articolata in 26 prin-
cipi e un piano d’azione con 109 raccomandazioni.  
Essa affermava il diritto universale a un ambiente sano e 
sicuro, la necessità di preservare le risorse naturali per 
le generazioni future e l’obbligo di integrare la conser-
vazione della natura nei processi economici e legislativi.  
In particolare, la Conferenza era incentrata su una condi-
visa crisi del modello economico dominante e proiettata 
verso il tentativo di individuare la coerenza di un modello 
di crescita rispetto ai criteri di salvaguardia e sviluppo 
dell’ambiente. Venne avviato un processo di valutazione 
delle conseguenze ambientali dei modelli tradizionali, 
aprendo nuovi orizzonti interdisciplinari rispetto ai quali il 
termine sviluppo assunse un significato non solo limitato 

7  termine proposto per designare un’epoca 
geologica in cui le attività umane sono 
divenute una forza geologica capace di 
modificare in modo sostanziale i principali 
processi del Sistema Terra, come  ad 
esempio clima o cicli biogeochimici. 
L’Antropocene fa riferimento a un 
periodo storico che combacia con l’inizio 
della Rivoluzione Industriale, ovvero la 
fine del XVIII secolo (Crutzen, P. J.,2005)



80 81

alla sola sfera economica, ma anche sociale e culturale. 
La Conferenza di Stoccolma segnò il punto di partenza 
della moderna governance ambientale, poiché introdusse 
l’idea di una crisi sistemica del modello economico domi-
nante e la necessità di nuovi paradigmi interdisciplinari in 
grado di conciliare crescita e tutela 
(Lanza, 2006). Contestualmente, il 
Club di Roma pubblicò The Limits 
to Growth8, uno studio pionie-
ristico che, tramite simulazioni 
dinamiche, dimostrava la corre-
lazione tra crescita economica, 
incremento demografico, inqui-
namento e consumo di risorse.  
Il rapporto, tra i più citati nella 
storia dell’ambientalismo scien-
tifico, evidenziò che uno sviluppo illimitato in un pianeta 
dalle risorse finite avrebbe condotto al collasso ecolo-
gico ed economico, ponendo le basi per una nuova 
consapevolezza sul concetto di limite e sulla neces-
sità di un equilibrio dinamico tra uomo e ambiente. 

Negli anni Ottanta, il dibattito internazionale trovò 
una sintesi nel Rapporto Brundtland (1987), pubblicato 
dalla Commissione Mondiale su Ambiente e Sviluppo 
delle Nazioni Unite. Il documento definisce lo sviluppo 
sostenibile come “uno sviluppo che soddisfa i bisogni del 
presente senza compromettere la possibilità delle gene-
razioni future di soddisfare i propri”. In esso vengono rico-
nosciuti la legittimità universale all’aspirazione al benes-
sere, la necessità di equità tra Nord e Sud del mondo e il 
diritto di tutti i popoli a partecipare ai processi decisionali. 

8 “The Limits to Growth” (1972) è il celebre 
rapporto del Club di Roma curato da 
Donella H. Meadows, Dennis L. Meadows, 
Jørgen Randers e William W. Behrens 
III. Il gruppo usò un modello di dinamica 
dei sistemi per simulare le interazioni 
tra popolazione, produzione industriale, 
produzione alimentare, inquinamento 
e risorse non rinnovabili, esplorando 
diversi scenari di lungo periodo. Se le 
tendenze di crescita esponenziale fossero 
proseguite senza cambiamenti strutturali, 
il sistema globale avrebbe superato i limiti 
ecologici, andando incontro a overshoot 
e possibile collasso entro il XXI secolo.  
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Lo sviluppo sostenibile è descritto come un equilibrio tra 
dimensione economica, sociale e ambientale, incompati-
bile non solo con lo sfruttamento eccessivo delle risorse, 
ma anche con la povertà, la disuguaglianza e la viola-
zione dei diritti umani. A partire da questi presupposti, gli 
anni Novanta vedono l’istituzionalizzazione del concetto.  
Il Summit della Terra di Rio de Janeiro (1992) globalizza 
la sostenibilità e introduce i principali strumenti di gover-
nance: la Dichiarazione di Rio su Ambiente e Sviluppo 
(27 principi), la Convenzione sulla Diversità Biologica 
(CBD), la Convenzione Quadro sui Cambiamenti Clima-
tici (UNFCCC) e Agenda 21, documento di oltre 800 
pagine che pianifica azioni su scala mondiale, nazionale 
e locale, il quale parte dall’assunto che le società umane 
non possono continuare ad aumentare il gap economico 
tra le varie nazioni e tra gli strati di popolazione all’in-
terno delle nazioni stesse, incrementando la povertà e 
causando il continuo deterioramento degli ecosistemi 
dai quali dipende il mantenimento della vita sul pianeta. 

Dal documento emerge un messaggio chiaro: risulta 
necessario un cambiamento per migliorare gli standard di 
vita per tutti e proteggendo l’ambiente per un futuro più 
responsabile. Nel 1997, il Protocollo di Kyoto rappresenta 
il primo accordo internazionale vincolante per la riduzione 
dei gas serra, con obiettivi quantitativi e strumenti inno-
vativi come l’emission trading, la cooperazione intersta-
tale e i Clean Development Mechanisms. Ratificato dall’U-
nione Europea nel 2002 ed entrato in vigore nel 2005, il 
Protocollo segna il passaggio dalla dimensione etica alla 
misurazione delle performance ambientali. Nel 2002, a 
dieci anni di distanza dal Summit di Rio de Janeiro, si tenne 
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il Vertice Mondiale sullo Sviluppo Sostenibile di Johan-
nesburg (Rio+10), organizzato sotto l’egida delle Nazioni 
Unite. L’incontro ebbe l’obiettivo di valutare i risultati 
raggiunti rispetto agli impegni assunti a Rio e, alla luce 
delle nuove conoscenze maturate nel decennio succes-
sivo, di elaborare piani d’azione aggiornati per il futuro.  
Il vertice si concluse con l’adozione della Dichiara-
zione di Johannesburg e di un Piano d’Azione per lo 
Sviluppo Sostenibile, che definiva obiettivi specifici 
nei campi dell’energia, della gestione ambientale, dello 
sviluppo sociale e del sostegno economico ai Paesi in 
via di sviluppo. In tale contesto, il summit promosse la 
green economy come nuovo modello di crescita inte-
grata, fondato sull’efficienza energetica, sull’uso razio-
nale delle risorse e sulla cooperazione internazionale.  
A proseguimento dei lavori avviati a Johannesburg,  
nel 2007 si svolse a Bruxelles la Conferenza Mondiale 
sullo Sviluppo Sostenibile, dedicata a una delle sfide più 
rilevanti per l’Unione Europea: la promozione concreta 
della sostenibilità come principio guida delle politi-
che comunitarie. Negli anni successivi, il percorso 
proseguì con la Conferenza delle Nazioni Unite 
Rio+20 (2012), il cui documento finale “The Future 
We Want”  tracciò la visione strategica per il periodo 
post-2015 e gettò le basi per l’adozione della Agenda 
2030 per lo Sviluppo Sostenibile (United Nations, 
2015), che avrebbe definito i 17 Sustainable Deve-

cap. 2_definizione e principi della sostenibilità

lopment Goals (SDGs) come nuovo quadro di riferi-
mento globale. Quest’ultima, approvata nel 2015 da 
193 Paesi, individua 17 Sustainable Development Goals 
(SDGs) e 169 target, configurandosi come il più avan-
zato quadro programmatico globale per la sostenibilità.  
L’ Agenda 2030 è caratterizzata da un approccio univer-
sale e integrato alla sostenibilità che richiede la coopera-
zione tra governi, imprese e cittadini, mirando a conci-
liare prosperità economica, inclusione sociale e tutela 
ambientale in un equilibrio dinamico tra persone, pianeta 
e prosperità. Il documento determina gli impegni sullo 
sviluppo sostenibile che dovranno essere realizzati entro 

il 2030, individuando 17 obiettivi 
globali (SDGs), suddivisi in 169 target 
specifici. Gli SDGs9 sono univer-
sali e i loro obiettivi sono fondati su 
concetti ambientali, sociali, econo-

mici ed istituzionali. L’accento è posto su un modello di 
sviluppo che promuove l’equilibrio tra i bisogni delle 
persone, la protezione del pianeta e la crescita economica.  
In questo lungo percorso, il concetto di soste-
nibilità si è articolato nei cosiddetti tre pila-
stri della sostenibilità, ovvero ambien-
tale, sociale ed economica, che costituiscono la 
struttura portante dello sviluppo sostenibile contemporaneo. 

La sostenibilità economica rappresenta la capacità 
di un sistema di generare reddito e occupazione, garan-

9 17 Obiettivi di Sviluppo 
Sostenibile, che rappresentano 
un urgente appello all’azione 
da parte di tutti i Paesi, 
sviluppati e in via di sviluppo  
 https://sdgs.un.org/goals
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tendo nel contempo la stabilità economica e la gestione 
efficiente delle risorse nel lungo periodo. Essa promuove 
modelli di crescita rigenerativa fondati su innovazione, 
cooperazione e competitività responsabile, in grado di 
valorizzare il capitale naturale come risorsa produttiva e 
non come semplice variabile di consumo (Lanza, 2006).  
In ambito progettuale, la sostenibilità economica non 
si limita all’analisi dei flussi finanziari, ma considera l’in-
tera collettività di riferimento del progetto, valutando 
benefici e costi economici e sociali attuali e futuri.  
Essa include anche la possibilità per i beneficiari di acce-
dere ai servizi e ai prodotti, la capacità delle imprese 
e delle istituzioni di coprire i costi nel tempo e la soli-
dità dei meccanismi di redistribuzione del valore gene-
rato. In tale ottica, l’equilibrio economico diventa 
condizione necessaria per garantire la durabilità delle 
iniziative e la continuità delle trasformazioni sostenibili.

La sostenibilità sociale si riferisce alla capacità di un 
sistema di assicurare condizioni di benessere, sicurezza, 
salute e uguaglianza, riconoscendo la dignità umana 
e i diritti civili come presupposti fondamentali di uno 
sviluppo equo. Essa si fonda sulla coesione comunita-
ria e sulla partecipazione democratica, che rappresen-
tano gli strumenti principali per garantire giustizia distri-
butiva e inclusione (Lanza, 2002). In questa prospettiva, 
la sostenibilità sociale non si limita alla tutela dei diritti, 
ma si estende al rispetto dei valori culturali, delle tradi-
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zioni e delle strutture locali di potere, promuovendo l’in-
novazione sociale e la piena appropriazione dei processi 
di cambiamento da parte delle popolazioni coinvolte.  
In particolare, analizza la rispondenza dei progetti e delle 
iniziative ai bisogni e alle aspettative dei destinatari, valu-
tando la compatibilità degli interventi con le credenze, 
le gerarchie e le dinamiche interne delle comunità.  
Essa richiede il coinvolgimento diretto delle persone nei 
processi decisionali, affinché i cittadini non siano semplici 
beneficiari passivi ma protagonisti attivi del cambiamento 
politico e sociale. In tal senso, il concetto si lega al princi-
pio di equità intergenerazionale, che implica la distribu-
zione equa delle opportunità di benessere e il rafforza-
mento delle capacità di tutte le componenti della società.

La sostenibilità ambientale riguarda la salvaguardia 
delle risorse naturali, la riduzione degli impatti prodotti 
dalle attività antropiche e la capacità degli ecosistemi di 
mantenere nel tempo le proprie funzioni rigenerative. 
Essa costituisce il fondamento dell’equilibrio tra sistemi 
umani e sistemi naturali e si concretizza nella gestione 
responsabile delle risorse rinnovabili, nella limitazione 
delle emissioni inquinanti, nella riduzione del consumo 
di materie prime non rinnovabili e nella progressiva 
adozione di modelli produttivi più efficienti e circo-
lari (Lanza, 2002). In ambito progettuale e produttivo, 
la sostenibilità necessita tuttavia di indicatori misura-
bili e confrontabili, capaci di tradurre principi generali in 
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criteri operativi di valutazione. La ricerca scientifica e le 
politiche internazionali hanno quindi sviluppato metodo-
logie e sistemi di valutazione, tra cui il Life Cycle Asses-
sment, utili a monitorare le prestazioni ambientali e a 
orientare scelte progettuali più consapevoli (Baldo et al., 
2008). Gli indicatori di sostenibilità, come ad esempio i 
modelli di Life Cycle Sustainability Assessment, consen-
tono di misurare e comparare l’efficacia delle strategie 
adottate a livello locale e globale (Finkbeiner et al., 2010).  
Nel campo del design, e in particolare nel settore 
tessile, l’applicazione dei tre pilastri della sostenibilità 
si traduce nella necessità di adottare un pensiero siste-
mico capace di connettere efficienza economica, equità 
sociale e rispetto ambientale. L’integrazione di meto-
dologie basate sul ciclo di vita e di indicatori ambien-
tali rende possibile una valutazione oggettiva dei 
materiali e dei processi produttivi, favorendo la proget-
tazione di prodotti trasparenti, durevoli e rigenerativi.  
In tal modo, la sostenibilità diventa non solo un criterio 
tecnico, ma un valore culturale e progettuale che guida 
la trasformazione dei sistemi produttivi e delle prati-
che di consumo. In conclusione, l’evoluzione storica 
della sostenibilità, dai primi allarmi degli anni Settanta  
all’Agenda 2030, testimonia il passaggio da una conce-
zione ecologica di difesa dell’ambiente a una visione inte-
grata che comprende economia, società e cultura del 
progetto. Nel design tessile per l’arredo, questa trasfor-
mazione si manifesta nella ricerca di un equilibrio tra etica, 
estetica e innovazione, dove la materia diventa veicolo di 
valori e narrazione di un nuovo modo di abitare il pianeta.

cap. 2_definizione e principi della sostenibilità

“uno sviluppo che 
soddisfa i bisogni 

del presente senza 
compromettere la 

possibilità delle 
generazioni future di 

soddisfare i propri [...]”
R a p p o r t o  B r u n d t l a n d  ( 1 9 8 7 )
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1972
Conferenza  

di Stoccolma

In occasione della prima 
conferenza sull’ambiente, 
viene riconosciuto il legame 
tra lo sviluppo umano e la 
protezione dell’ambiente.  
La dichiarazione di 
Stoccolma sottolinea la 
necessità di un approccio 
globale alla gestione delle 
risorse naturali.

1973- 1974
crisi economica

La crisi petrolifera del 1973 
innesca una riflessione globale 
sulla scarsità delle risorse e sul 
bisogno di alternative sostenibili 
per garantire la sicurezza 
energetica a lungo termine.

1987
rapporto 

Brundtland
La Commissione Mondiale 
sull’Ambiente e lo Sviluppo, presieduta 
da Gro Harlem Brundtland, pubblica 
il rapporto Our Common Future. 
Il documento definisce lo sviluppo 
sostenibile come  “uno sviluppo che 
soddisfa i bisogni del presente senza 
compromettere la capacità  delle future 
generazioni di soddisfare i propri bisogni”. 

1992
conferenza di Rio  

(Earth Summit)
Si svolge a Rio de Janeiro la Conferenza delle 
Nazioni Unite su Ambiente e Sviluppo, che 
introduce il concetto di sviluppo sostenibile 
come obiettivo globale. Nel 1992 venne 
definita l’Agenda 21, un documento che 
delinea il programma d’azione per garantire 
la sostenibilità dello sviluppo durante il 
XXI secolo, quali aspetti economici sociali, 
la gestione delle risorse, il rafforzamento 
di alcune figure del settore, le modalità di 
esecuzione del programma.
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2000
Millennium  
Development 
Goals (MDGs)
Le Nazioni Unite stabiliscono  
8 obiettivi globali da raggiungere 
entro il 2015, tra cui l’educazione e 
la sostenibilità ambientale. Questi 
obiettivi segnano il primo passo verso 
una visione integrata della sostenibilità.

2002
EARTH SUMMIT   
di Johannesburg

2015
Agenda 2030 

e gli SDGs

2012
RIO+20

A 20 anni dalla prima 
conferenza di Rio, si svolge un 
nuovo incontro che conferma 
l’importanza del concetto di 
sviluppo sostenibile e promuove 
una “economia verde”. Durante 
questo evento, emerge la 
necessità di integrare ancora di 
più i fattori sociali e ambientali 
con quelli economici.

Le Nazioni Unite adottano l’Agenda 
2030 per lo sviluppo sostenibile, 
che comprende 17 obiettivi di 
sviluppo sostenibile (SDGs), con 
169 target specifici da raggiungere 
entro il 2030.  Gli SDGs coprono 
una vasta gamma di temi, l’energia, 
l’uguaglianza di genere, la crescita 
economica e la protezione 
dell’ambiente.

Agenda  
2030
L’Agenda 2030 si concentra su un 
approccio integrato e universale alla 
sostenibilità, richiedendo l’impegno 
di governi, aziende e cittadini per un 
futuro più prospero e ambientalmente 
sostenibile. Il documento determina 
gli impegni sullo sviluppo sostenibile 
che dovranno essere realizzati entro 
il 2030, individuando 17 obiettivi 
globali (SDGs), suddivisi in 169 
target specifici. Gli SDGs hanno 
carattere universale e sono fondati su 
concetti ambientali, sociali, economici 
ed istituzionali. L’accento è posto su 
un modello di sviluppo che promuove 
l’inclusività, la resilienza e l’equilibrio tra 
i bisogni delle persone, la protezione del 
pianeta e la crescita economica. 

Nel 2002 in Sudafrica si è tenuto il summit 
mondiale dello sviluppo sostenibile, 
durante il quale sono state individuate le 
tre componenti principali su cui agire: lo 
sviluppo economico, lo sviluppo sociale 
e la tutela ambientale. Promuovere il 
concetto di economia verde e l’importanza 
della gestione delle risorse naturali.
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2.4 Oltre la sostenibilità: prospettive  
critiche della complessità ecologica

La ricostruzione storica e concettuale della 
sostenibilità evidenzia come tale nozione si 
sia progressivamente affermata come para-
digma di riferimento condiviso a livello globale, 
orientando politiche e pratiche progettuali.  
Nel dibattito contemporaneo, la sostenibilità si 
configura tuttavia come uno dei termini più ricor-
renti e, al contempo, più semanticamente inde-
boliti. Timothy Morton afferma che la società 
contemporanea ha assorbito il concetto all’in-
terno di un discorso diffuso e onnipresente, in 
cui le retoriche della sostenibilità rischiano di 
diventare formule linguistiche reiterate, prive di 
una reale interrogazione critica (Morton, 2007). 
Questa pervasività contribuisce a trasformare la 
sostenibilità in un’espressione apparentemente 
condivisa, ma raramente problematizzata nei 
suoi presupposti teorici e nelle sue implicazioni 
operative. Il problema risiede anche nel signifi-
cato stesso del verbo “sostenere”, che richiama 
un immaginario di continuità, stabilità e manteni-
mento nel tempo, difficilmente compatibile con 
la condizione ecologica contemporanea. L’idea di 
sostenere qualcosa presuppone infatti la possi-
bilità di mantenere un sistema entro condizioni 
relativamente stabili, secondo una visione line-
are e progressiva dello sviluppo, in contrasto con 
la natura dinamica e instabile dei sistemi ecologici 
(Morton, 2013). In questa prospettiva, la soste-
nibilità rischia di configurarsi come un disposi-
tivo concettuale che rafforza l’illusione di una 

gestione controllabile della crisi ecologica su scala globale.  
Tale condizione mette in crisi l’idea stessa di un inter-
vento progettuale concepito come pienamente pianifi-
cabile e controllabile, evidenziando i limiti di una visione 
che assume la possibilità di gestire la complessità ecolo-
gica attraverso strumenti lineari e predittivi. In questo 
quadro critico, emerge la necessità di ripensare non solo 
i contenuti, ma anche le modalità attraverso cui la soste-
nibilità viene rappresentata e resa operativa nel progetto.  
Se il paradigma sostenibile risulta oggi parzialmente indebo-
lito da una sua eccessiva generalizzazione e da una preva-
lenza di indicatori tecnico-quantitativi, appare necessario 
sviluppare strumenti capaci di restituire la comples-
sità del rapporto tra materia, percezione e ambiente.  
In particolare, nel campo del tessile per l’arredo, la rappre-
sentazione della sostenibilità si concentra prevalente-
mente su dati tecnici, certificazioni e performance ambien-
tali, trascurando la dimensione percettiva e sensoriale 
del materiale, che tuttavia gioca un ruolo determinante 
nei processi di selezione e nelle dinamiche progettuali.  
In questo senso, la ricerca propone un modello di rappre-
sentazione che integri parametri tecnico-ambien-
tali e qualità percettive, al fine di restituire una visione 
più articolata e consapevole del materiale tessile.  
L’introduzione di parametri legati alla percezione 
della texture, alla tattilità e alla resa visiva del mate-
riale non si configura come un semplice amplia-
mento descrittivo, ma come un tentativo di ridefi-
nire gli strumenti attraverso cui la sostenibilità viene 
interpretata nel progetto, contribuendo a colmare la 
distanza tra dimensione tecnica e esperienza sensoriale.
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Nonostante la progressiva istituzionalizza-
zione del concetto di sostenibilità e la sua 
ampia diffusione nei contesti, economici e 
progettuali, una parte significativa del dibat-
tito teorico contemporaneo ne ha evidenziato 
i limiti strutturali e le ambiguità semantiche.  
Se, da un lato, la sostenibilità si configura 
come un paradigma condiviso e normativa-
mente consolidato, capace di orientare poli-
tiche pubbliche, strategie di sviluppo e prati-
che progettuali, dall’altro essa tende a operare 
come un concetto eccessivamente inclusivo, 
la cui estensione semantica finisce per inde-
bolirne la capacità critica. La sua progressiva 
affermazione come linguaggio dominante del 
cambiamento ha infatti prodotto un para-
dosso: più il termine viene adottato in ambiti 
eterogenei, più risulta difficile interrogarne 
i presupposti teorici e le implicazioni politi-
che. Come evidenziato da diversi studi critici, 
la sostenibilità si è progressivamente trasfor-
mata da categoria conflittuale a dispositivo 
adattivo, capace di assorbire istanze ecolo-
giche e sociali senza mettere radicalmente in 
discussione le strutture economiche e cultu-
rali che hanno generato la crisi ambientale. 
In questa prospettiva, la sostenibilità può 

Mostra Cambio alla Serpentine Gallery di Londra 
(Formafantasma) 
 
www.elledecor.com/it/design/a31711308/design-
sostenibile-idee-progetti/

essere letta come l’evoluzione di un discorso sullo sviluppo 
che, pur riformulandosi in termini ambientali e sociali, 
continua a muoversi all’interno di un orizzonte univer-
salizzante e normativo. Diversi autori contemporanei, 
tra i quali Timothy Morton, hanno sottolineato come il 
paradigma dello sviluppo sostenibile, pur introducendo 
elementi di equità e responsabilità ambientale, mantenga 
una visione omogeneizzante dei futuri possibili, propo-
nendo modelli globali che rischiano di non riconoscere la 
pluralità dei contesti, dei saperi e delle pratiche locali. In 
questo senso, la sostenibilità tende a configurarsi come un 
linguaggio egemonico, che definisce ciò che è desiderabile, 
legittimo o accettabile, limitando la possibilità di immagi-
nare alternative radicali ai modelli dominanti di produ-
zione e consumo. Una delle critiche più incisive a questo 
paradigma è formulata da Timothy Morton, che problema-
tizza l’uso stesso del termine sostenibilità, mettendone in 
discussione il carattere culturalmente rassicurante e poli-
ticamente neutralizzante. Secondo Morton, la sostenibi-
lità presuppone l’esistenza di un equilibrio da preservare 
o da ripristinare, alimentando l’illusione che sia possi-
bile “sostenere” il mondo così come lo conosciamo, nono-
stante le trasformazioni irreversibili prodotte dall’azione 
antropica. Tale impostazione tende a ridurre la crisi ecolo-
gica a una questione di gestione e ottimizzazione, piutto-
sto che riconoscerla come una condizione strutturale che 
mette in crisi l’idea stessa di controllo umano sulla natura. 
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Attraverso il concetto di iperoggetti10, 
Morton evidenzia come i fenomeni ecolo-
gici contemporanei — cambiamento 
climatico, inquinamento sistemico, esau-
rimento delle risorse — siano caratteriz-
zati da scale temporali e spaziali che ecce-
dono la percezione e l’esperienza diretta.  

Tali fenomeni sfuggono a ogni possibilità di controllo line-
are, rendendo inadeguati i modelli di governance fondati 
su causalità semplici e su temporalità brevi. In questo 
contesto, la sostenibilità rischia di funzionare come un 
dispositivo simbolico che consente al sistema economico 
dominante di autoriprodursi, integrando la crisi ecolo-
gica all’interno di pratiche di mitigazione, compensa-
zione e misurazione, senza affrontarne le cause profonde.  
La crescente centralità di indicatori, certificazioni e metri-
che rappresenta un ulteriore nodo critico di questo 
processo. Se da un lato tali strumenti risultano indi-
spensabili per la misurazione e la comparabilità degli 
impatti ambientali, dall’altro essi possono contribu-
ire a una riduzione tecnocratica della complessità ecolo-
gica, privilegiando ciò che è misurabile rispetto a ciò 
che è relazionale, temporale e percettivo. Dal dibat-
tito sul Life Cycle Sustainability Assessment, la misura-
zione delle performance ambientali rischia di frammen-
tare la sostenibilità in dimensioni isolate, perdendo la 
capacità di restituire la natura sistemica e interdipen-
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10 Per iperoggetti (hyperobjects), 
Timothy Morton intende entità 
“massicciamente distribuite nel 
tempo e nello spazio rispetto agli 
esseri umani”, così estese e pervasive 
da poter essere percepite solo per 
“tracce” locali (manifestazioni parziali), 
senza mai afferrarne direttamente la 
totalità: è il caso del riscaldamento 
globale o dell’inquinamento plastico

dente dei processi ecologici e sociali (Finkbeiner, 2010).  
In questo senso, la sostenibilità tende a essere tradotta 
in una pratica di gestione quantitativa, più orientata 
alla conformità che alla trasformazione. Nel campo 
del design, e in particolare nel settore tessile per l’ar-
redo, queste criticità assumono una rilevanza specifica.  
La sostenibilità progettuale tende infatti a configurarsi 
come un insieme di requisiti prestazionali attraverso cui 
materiali, processi e prodotti vengono definiti sosteni-
bili sulla base di parametri parziali, spesso legati alla certi-
ficazione o alla comunicazione del valore ambientale. 
Tale approccio rischia di ridurre la complessità materiale 
e temporale dei tessuti a un insieme di indicatori tecnici, 
non sempre in grado di restituire il valore d’uso, l’espe-
rienza sensoriale e la dimensione culturale del materiale. 
In questo contesto, il progetto può diventare veicolo di 
una sostenibilità performativa ed estetizzata, capace di 
produrre consenso simbolico e legittimazione culturale 
più che una reale trasformazione dei sistemi produttivi 
(Ehrenfeld, 2008; Blühdorn, 2013). Assumere una posi-
zione critica nei confronti della sostenibilità non significa, 
in questa prospettiva, negarne il valore o l’urgenza, ma 
riconoscerne il carattere problematico e incompiuto come 
condizione necessaria per una progettualità responsabile. 
Nel design tessile per l’arredo, ciò implica un superamento 
della logica puramente performativa dei materiali a favore 
di un approccio capace di integrare dimensioni tecniche, 
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percettive e narrative, riconoscendo nella materia non solo 
un supporto funzionale, ma un agente attivo di relazioni, 
temporalità e conseguenze. La sostenibilità si configura 
così non come uno stato da raggiungere o un obiettivo da 
certificare, ma come una condizione critica da abitare, entro 
cui il progetto è chiamato a confrontarsi con l’irriducibile 
complessità del reale e con la responsabilità di immaginare 
nuovi modi di abitare e trasformare il mondo materiale.

Tessuti ricavati da scarti di lavorazione, i fili colorati che intrecciano il plaid 
mélange raccontano una storia virtuosa di rispetto per l’ambiente 
 
[www.elledecor.com/it/design/a31037626/coincasa-respect/]
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T i m o t h y,  M  ( 2 0 1 9 ) ,  C o s a 
s o s t e n i a m o ?  Pe n s a re  l a  n a t u ra 

a l  t e m p o  d e l l a  c a t a s t ro f e

“se siamo realmente 
interessati a 

considerare il 
problema delle 

condizioni 
ecologiche del nostro 

futuro dobbiamo 
comprendere 

che il concetto di 
sostenibilità di fatto 

non ci serve”
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settore tessile per l’arredo, ricostruendo 
il passaggio dalla produzione artigianale 
tradizionale alle trasformazioni determinate 
dall’industrializzazione e mettendo in 
evidenza le principali criticità ambientali 
connesse a tale sviluppo. A partire da 
questo inquadramento, viene approfondito 
il progressivo orientamento del comparto 
verso modelli produttivi più sostenibili, 
fondati sui principi della circolarità, 
sull’innovazione dei materiali e su una 
crescente attenzione alla responsabilità 
ambientale lungo l’intera filiera. Il capitolo 
si sofferma inoltre sugli strumenti che 
oggi contribuiscono alla costruzione della 
sostenibilità nel settore, con particolare 
riferimento a certificazioni ambientali e 
materioteche, intesi come dispositivi utili 
a supportare la tracciabilità e la diffusione 
delle informazioni sui materiali.

E l e o n o ra  F i o ra n i  ( 2 0 1 4 ) ,  T ex t i l e  v i v a n t
Pe rc o r s i  -  e s p e r i e n z e  e  r i c e rc h e  d e l  t ex t i l e  d e s i g n 

[ Tr i e n n a l e  d i  M i l a n o ]

“le trame  e i 
motivi geometrici 

dei tessuti, pur 
variando da culture 

e territori differenti, 
rappresentano 
un linguaggio 

universale”



102 103

cap. 3_la sostenibilità del tessile d’arredo: principi, attori e strumenti

3.1 Overview storica del settore tessile
Questo paragrafo del terzo capitolo riper-

corre l’evoluzione del tessile con particolare 
attenzione al settore dell’arredo, evidenzian-
done il ruolo nella costruzione dell’identità 
culturale, economica e materiale delle società.  
A partire dalle origini artigianali e locali, in cui la 
tessitura era pratica comunitaria intimamente 
legata alle risorse naturali e ai saperi tradizio-
nali, il tessile viene interpretato come “matrice 
di superfici evolute”, capace di integrare dimen-
sioni estetiche, funzionali e simboliche (Trivel-
lin, 2016). In questa fase preindustriale emer-
gono forme di circolarità – uso di fibre rinnovabili, 
rigenerazione degli scarti, filiere corte – che 
anticipano temi oggi centrali nel dibattito sulla 
sostenibilità. Il paragrafo analizza successiva-
mente la progressiva transizione verso una 
produzione preindustriale e industriale, nella 
quale la competenza artigianale si struttura 
in distretti tessili manifatturieri specia-
lizzati (come Prato, Como, Biella) e deli-
nea una distinzione funzionale tra abbiglia-
mento, tessili tecnici e tessili per la casa.  

All’interno di questo processo, il settore 
tessile d’arredo italiano contribuisce in modo 
determinante all’immagine del Made in Italy, 
fungendo da cerniera tra tradizione e inno-
vazione, tra arti decorative e design d’interni.  
Infine, il paragrafo mette in luce come la risco-
perta contemporanea dell’artigianato tessile e 
delle filiere corte, letta alla luce delle teorie del 
design per la sostenibilità (Manzini e Vezzoli, 
2008), costituisca una chiave interpretativa per 
comprendere le attuali traiettorie del tessile 
d’arredo e introduce i successivi approfondi-
menti dedicati al tessile di ieri e di oggi e alle 
nuove sfide portate dalla transizione ecologica.
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La storia del tessile rappresenta uno dei capi-
toli più rilevanti nella costruzione dell’identità cultu-
rale, economica e produttiva delle società umane.  
Dalla sua nascita come pratica artigianale legata alla 
sopravvivenza e al comfort, fino alla trasformazione in 
settore industriale strategico e, più recentemente, in 
ambito di ricerca orientato alla sostenibilità, il tessile 
testimonia l’evoluzione dei rapporti tra uomo, tecnolo-
gia e ambiente. Fin dalle origini, il tessuto non si è confi-
gurato soltanto come prodotto tecnico o funzionale, 
ma come superficie culturale e comunicativa, capace 
di tradurre in forma visiva, materica e simbolica i muta-
menti estetici, sociali e produttivi delle diverse epoche 
(Trivellin, 2016). Nel design d’interni, la storia del tessile 
d’arredo si intreccia con quella dell’abitare e dell’e-
voluzione estetica degli spazi, assumendo di volta in 
volta funzioni decorative, protettive, narrative e iden-
titarie, in grado di modulare il carattere percettivo e 
sensoriale dell’ambiente domestico (Fiorani, 2014).  
L’origine del tessile affonda le proprie radici in una dimen-
sione artigianale e locale, nella quale la produzione era 
strettamente connessa alla disponibilità di risorse natu-
rali e ai saperi tradizionali dei territori. Tessere rappre-
sentava non soltanto un atto tecnico, ma un gesto 
culturale e comunitario, capace di tradurre in forma 
materiale la relazione tra uomo, ambiente e società. Le 
fibre naturali, come lana, lino, cotone e seta, costitui-
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vano la base di un’economia circolare, il ciclo produt-
tivo era contenuto nello spazio locale e regolato da 
conoscenze empiriche, tramandate oralmente o attra-
verso le corporazioni di mestiere (Fiorani, 2014).  
Il tessuto si configurava come espressione di una 
cultura materiale radicata nella quotidianità, ma anche 
come testimonianza di un sapere tecnico e simbo-
lico che generava valore economico e identità sociale. 
Le manifatture storiche italiane (testimonianze come 
quelle di Prato, Como, Biella) costituiscono esempi 
emblematici di come la competenza artigianale e la 
conoscenza delle fibre abbiano dato origine a distretti 
produttivi di eccellenza, nei quali la qualità del mate-
riale era strettamente legata alla provenienza territoriale 
e alla purezza delle risorse utilizzate (Andriolo, 2023).  
In questa fase preindustriale, la produzione tessile seguiva 
principi oggi riconosciuti come sostenibili: l’impiego di 
fibre rinnovabili, la rigenerazione dei materiali di scarto, 
la tintura vegetale e l’assenza di processi chimici inva-
sivi. La filiera corta consentiva un controllo diretto sulle 
risorse e la riduzione degli sprechi, garantendo un equi-
librio virtuoso tra ambiente e produzione. Il tessuto 
può essere interpretato come una matrice di super-
fici evolute, ossia una struttura capace di integrare in sé 
dimensioni estetiche, funzionali e culturali (Fiorani, 2014).  
L’atto del tessere possedeva inoltre una valenza 
simbolica profonda: in molte culture era asso-
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ciato al tempo, alla continuità, costituendo un codice 
condiviso di appartenenza e di identità collettiva.  
Le trame ornamentali e i motivi geometrici, pur variando 
da un territorio all’altro o da una cultura all’altra, rappre-
sentavano un linguaggio universale capace di connet-
tere generazioni e comunità. Il passaggio dall’ar-
tigianato alla produzione preindustriale avvenne 
gradualmente, con l’introduzione di strumenti mecca-
nici che facilitarono la ripetibilità delle trame senza 
snaturare la qualità manuale. In questa fase si sviluppò 
una vera cultura del progetto materiale, precorritrice 
delle attuali pratiche di design: l’attenzione alla durabi-
lità, alla riparabilità e alla bellezza intrinseca del mate-
riale anticipava concetti oggi centrali nella sostenibilità. 
In parallelo, si consolidava una prima distinzione funzio-
nale tra i diversi ambiti di applicazione del tessile – abbi-
gliamento, tessili tecnici, tessili per la casa e per l’arredo 
– che nel tempo diventerà centrale anche nella strut-
tura industriale contemporanea. Il comparto desti-
nato alla casa (tende, rivestimenti per imbottiti, bian-
cheria, tappeti) si afferma progressivamente come 
segmento autonomo della filiera, capace di dialo-
gare con l’architettura e con l’industria del mobile.  
Studi recenti sul settore tessile d’arredo italiano mostrano 
come, già nel secondo dopoguerra, le imprese specia-
lizzate in tessuti per arredamento abbiano svolto un 
ruolo strategico nella definizione dell’immagine del 
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Made in Italy, fungendo come raccordo tra la tradi-
zione manifatturiera e l’evoluzione del gusto abitativo.  
Il tessile d’arredo, come tappeti, rivestimenti tessili, si 
affermò così come estensione naturale delle arti decora-
tive, incarnando un equilibrio tra funzionalità e bellezza. 
La dimensione sensoriale della materia, percepi-
bile attraverso la texture, la mano e l’aspetto visivo, 
costituiva parte integrante del valore estetico del 
prodotto e del suo dialogo con lo spazio abitato.  
Allo stesso tempo, l’evoluzione storica del settore mostra 
come il tessile abbia accompagnato i cambiamenti nelle 
modalità dell’abitare: dalla casa borghese ottocentesca, 
ricca di drappeggi e tappezzerie, agli interni moderni del 
Novecento, più essenziali ma ancora fortemente carat-
terizzati da superfici tessili, fino alle sperimentazioni 
contemporanee su tessuti tecnici, 
ignifughi, idrorepellenti e multifun-
zionali, prevalentemente ad uso 
domestico. L’artigianato tessile11, 
costituisce le basi su cui si è costru-
ita la moderna cultura della soste-
nibilità tessile. La riscoperta delle 
tecniche tradizionali, la valorizzazione delle produ-
zioni locali e la salvaguardia dei saperi manuali dimo-
strano come il passato del tessile possa fornire stru-
menti interpretativi per un futuro più consapevole.  
In questa prospettiva, il ritorno alla filiera corta e alle 

11insieme di pratiche di produzione 
materiale in cui abilità manuali 
specialistiche e conoscenza tacita 
dei materiali e dei processi (es.
filatura, tessitura, tintura, stampa, 
maglieria, ricamo) sono centrali per 
progettare e realizzare manufatti 
[Micelli, S. (2011). Futuro artigiano. 
L’innovazione nelle mani degli italiani]
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pratiche artigianali non è soltanto una scelta estetica o 
economica, ma un atto politico e culturale che riafferma 
la necessità di un equilibrio tra uomo, materia e territo-
rio (Manzini e Vezzoli, 2008). All’interno di questa traiet-
toria, il settore tessile d’arredo appare oggi come un 
campo privilegiato in cui leggere in continuità le stratifi-
cazioni storiche – artigianato, industrializzazione, globa-
lizzazione – e le nuove istanze legate alla sostenibilità, 
costituendo lo sfondo storico-concettuale entro cui si 
collocano i successivi paragrafi dedicati al tessile di ieri 
e di oggi e alle sfide portate dalla transizione ecologica.

Collezione di tessuti dall’archivio Tessile di Prato  
[www.museodeltessuto.it/en/]
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3.1.1 Il tessile  ieri: artigianato  
e produzione locale

L’industria tessile sta subendo una profonda 
trasformazione, guidata dall’integrazione di inno-
vazioni tecnologiche avanzate e pratiche eco-so-
stenibili che affrontano le pressanti sfide ambien-
tali e sociali. Le tecnologie emergenti consentono 
la creazione di materiali riciclati e organici, ridu-
cendo la dipendenza dalle risorse naturali vergini 
e promuovendo modelli di produzione circolare. 
Inoltre, questi cambiamenti tecnologici si esten-
dono oltre l’innovazione materiale, influenzando 
la cultura del design, che sta attualmente attra-
versando un processo di rinnovamento radi-
cale volto a trovare nuovi percorsi per il design, 
non solo in termini di estetica e funzionalità, 
ma anche per quanto riguarda la sostenibilità. 
Due fattori principali hanno accelerato questo 
cambiamento: la crisi economica globale del 
2007, che ha rimodellato il comportamento dei 
consumatori, spostando l’attenzione su prodotti 
più accessibili ed essenziali, e l’inizio della quarta 
rivoluzione industriale, che ha guidato un’inno-
vazione senza precedenti nel settore. I cambia-
menti hanno richiesto un ripensamento delle 
pratiche di progettazione, considerando non solo 
gli aspetti economici ma anche gli impatti sociali 
e ambientali delle industrie (Gambardella, 2020).  
Le innovazioni più recenti, come la tintura 
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senza acqua e la stampa 3D, stanno rimodel-
lando il panorama della produzione tessile. 
Queste tecnologie riducono in modo signi-
ficativo il consumo di risorse e ottimizzano 
la gestione dei rifiuti, promuovendo sia l’ef-
ficienza che la sostenibilità dei processi. Allo 
stesso tempo, c’è una crescente consape-
volezza in termini etici per tutta la catena di 
approvvigionamento, in particolare per quanto 
riguarda i diritti umani e le condizioni di lavoro.  
Questo approccio olistico cerca di bilanciare 
estetica, funzionalità e sostenibilità, gettando 
le basi per un futuro più responsabile e coscien-
zioso per l’industria tessile, in quanto l’educa-
zione dei progettisti risulta essere fondamen-
tale per promuovere scelte consapevoli e il 
progettista svolge il compito centrale non solo 
di concentrarsi sull’estetica o sulla funziona-
lità, ma anche di considerare aspetti ambientali.
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Il termine tessile deriva dal latino texere, che signi-
fica “tessere”, e inizialmente veniva utilizzato solo in rife-
rimento ai tessuti; oggi, invece, il termine è impiegato 
per indicare qualsiasi prodotto fabbricato a partire da 
fibre, filamenti o filati. Le fibre sono per lo più cilindri-
che e presentano una lunghezza superiore rispetto al 
loro diametro. Esse costituiscono le unità fondamentali 
dei filati e sono quindi componenti essenziali dei tessuti.  
Le proprietà di qualsiasi fibra o filamento dipendono dalla 
loro struttura chimica e fisica. I filati possono essere costi-
tuiti da un’unica fibra o da miscele di fibre, a seconda 
delle esigenze del tessuto finale, e le loro caratteristiche 
derivano dalle proprietà delle fibre o dei filamenti che li 
compongono. Le fibre tessili sono sostanze dall’aspetto 
filamentoso, in grado di essere filate e tessute in virtù 
della loro morfologia e delle loro caratteristiche meccani-
che di resistenza, elasticità e flessibilità. Esse provengono 
da differenti fonti: sono presenti in natura in piante come 
canapa e cotone, in alcuni animali come pecore e cammelli, 
oppure possono essere create in laboratorio. Le origini del 
tessile risalgono a epoche in cui la produzione era stretta-
mente connessa alla disponibilità di risorse naturali e alla 
trasmissione dei saperi manuali. La tessitura, l’intreccio e 
la tintura erano pratiche comunitarie radicate nella cultura 
agricola e domestica, fondate sull’uso di fibre vegetali e 
animali reperibili localmente. Le fibre naturali, tra le quali 
lana, lino, cotone, costituivano la base di una filiera a ciclo 
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corto, regolata da equilibri territoriali e da conoscenze 
empiriche acquisite per esperienza diretta (Fiorani, 2000). 
Il tessuto, in questa fase, non rappresentava soltanto un 
materiale tecnico ma un’espressione culturale e simbo-
lica: i motivi ornamentali, i colori e le texture costituivano 
linguaggi identitari, capaci di raccontare il legame tra le 
comunità e il territorio. Come sottolinea Eleonora Fiorani 
(2014), il tessuto può essere letto come una matrice di 
superfici evolute, una pelle sensibile che esprime signi-
ficati, valori e sensibilità collettive. Tessere significava 
dunque dare forma a una narrazione materiale del tempo 
e della memoria, dove l’atto manuale diventava un gesto 
culturale capace di tradurre in trame e motivi i principi di 
equilibrio e continuità del vivere comunitario. Durante il 
Medioevo e il Rinascimento, la produzione tessile europea 
raggiunse livelli di grande raffinatezza grazie alla nascita 
delle corporazioni di mestiere e allo sviluppo delle mani-
fatture artigianali urbane. In Italia si affermarono i distretti 
di Como, Biella, Prato e Venezia, veri poli di innovazione 
tecnica e artistica. A Venezia, in particolare, la manifat-
tura serica (ovvero la lavorazione della seta) raggiunse 
l’eccellenza nella produzione di tessuti d’arredo di altis-
simo pregio, esportati in tutta Europa per il rivestimento 
di pareti, tendaggi, arazzi e arredi di corte. Questi tessuti, 
realizzati con filati di seta naturale e pigmenti vegetali, 
univano maestria tecnica e ricercatezza estetica, rappre-
sentando uno dei vertici dell’artigianato tessile occiden-
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tale. Questa cultura materiale, basata su 
lentezza, manualità e rapporto diretto con la 
natura, può essere oggi interpretata come un 
precursore della sostenibilità contempora-
nea, poiché fondata su principi di prossimità, 
tracciabilità e rigenerazione delle risorse.  
Le pratiche produttive tradizionali impie-
gavano materiali rinnovabili, sfruttavano 
l’energia locale, minimizzavano gli spre-
chi e mantenevano una stretta integra-
zione con l’ambiente, anticipando valori oggi 
centrali come la circolarità e la responsabi-
lità ambientale. Il tessuto, nel settore dell’ar-
redo, assumeva una vera e propria funzione 
architettonica, infatti tende e rivestimenti 
contribuivano a definire gli spazi interni, 
modulando luce, acustica e temperatura. Il 
tessile d’arredo era un elemento fondamen-
tale  della progettazione degli ambienti, ben 
prima della nascita dell’interior design come 
disciplina autonoma. L’uso del tessuto nella 
casa, inteso come simbolo di comfort e di 
status, rispondeva a esigenze estetiche e 
funzionali, ma anche culturali: la qualità dei 
materiali e la complessità delle trame riflet-
tevano la ricchezza, il rango e l’identità del 
committente (Richardson, 2016). La decora-

La biblioteca del Museo del Tessuto (Prato) consiste 
in un patrimonio librario di circa 4000 volumi che 
trattano argomenti e contenuti specialistici, dalle 
materie prime al design, dalla storia all’arte tessile 
contemporanea  
[www.museodeltessuto.it/biblioteca-e-archivio-
fotografico]
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zione tessile divenne così un linguaggio culturale univer-
sale dell’abitare, capace di raccontare lo stile di vita e 
i valori simbolici di una comunità.  Parallelamente, la 
produzione artigianale italiana rappresentò un esem-
pio compiuto di integrazione fra arte e tecnica: il disegno 
ornamentale nasceva spesso dalla collaborazione tra arti-
sti e maestri tessitori, anticipando il concetto moderno di 
progetto. Questa tradizione, che univa estetica, funziona-
lità e conoscenza dei materiali, è oggi riconosciuta come 
una delle radici della cultura del design contemporaneo. 
Con l’avvento dell’età moderna e la progressiva mecca-
nizzazione dei processi, la produzione tessile mantenne 
un legame profondo con la 
dimensione locale, evolvendo 
però verso modelli più organiz-
zati. I distretti di Prato12, Biella e 
Como consolidarono la loro iden-
tità territoriale trasformandosi in 
sistemi produttivi integrati, dove 
ogni azienda curava una fase 
specifica della filiera — dalla filatura alla tintura, dalla tessi-
tura al finissaggio. Questo modello definito come un’area 
territoriale con un’alta concentrazione di piccole e medie 
imprese industriali ad elevata specializzazione produttiva, 
fortemente integrate con l’ambiente socio-economico 
locale, garantì ai distretti italiani un vantaggio competi-
tivo basato su collaborazione, interdipendenza e inno-

12  Il Museo del Tessuto di Prato si attesta 
oggi come uno dei maggiori distretti tessili 
e di abbigliamento d’Europa con oltre 
6.000 aziende di tessuti e confezione. 
E’ uno dei centri più importanti, a livello 
mondiale, per la produzione di tessuti 
per abbigliamento e arredamento. Ha 
l’obiettivo di raccogliere testimonianze e 
documentazioni della tecnica e dell’arte 
tessile, sostenendo studi e ricerche con 
enti che operano nell’ambito tessile.
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vazione diffusa (Ricciardi, in Imbruglia & Quarto, 2017). 
Tuttavia, l’evoluzione del settore ha richiesto nel tempo 
un continuo adattamento: l’innovazione tecnologica e la 
globalizzazione hanno reso necessario un ripensamento 
del concetto stesso di distretto, oggi orientato verso 
modelli collaborativi e digitalizzati, in cui il know-how arti-
gianale convive con la ricerca scientifica e l’automazione.  
Sebbene il tessile sia stato a lungo considerato un settore 
tradizionale, esso è oggi uno dei campi maggiormente 
proiettati alla sperimentazione di nuovi materiali e tecno-
logie. Il tessile non è più inteso soltanto come superfi-
cie decorativa o espressione grafica, ma come materiale 
strutturale e funzionale, dotato di proprietà intrinse-
che da valorizzare in termini di performance e durabi-
lità. Il comparto dell’arredamento si colloca tra le aree 
più attive in questa evoluzione: le nuove esigenze abita-

tive e le regolamentazioni ambientali 
spingono verso lo sviluppo di tessuti 
tecnici e multifunzionali, talvolta “intel-
ligenti”13, che integrano fibre modifi-
cate o rivestimenti nanotecnologici per 
migliorare le prestazioni di isolamento, 
resistenza o igiene (Bellavitis, 2012). 
Le nanotecnologie, che operano su 

scala molecolare, permettono di modificare le fibre 
esistenti e di ottenere materiali con proprietà inedite, 
come ad esempio tessuti autopulenti o antibatterici o 

13  sensori , sistemi di comunicazione, 
fibre conduttive inseriti in tessuti 
con la funzione di raccogliere e 
trasmettere informazioni e dati.  
Il mercato dei “tessuti intelligenti” 
(smart textiles) è in enorme crescita, 
dati riportano che nel 2020 erano 
circa 4,7  milioni [Ricchetti, M., (2017)
Neomateriali nell’economia circolare 
- Moda. Milano: Edizione Ambiente]
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termoregolatori, attraverso la combinazione di prin-
cipi di chimica, fisica e ingegneria (Morganti, 2007).  
Tali innovazioni, pur appartenendo al panorama contem-
poraneo, trovano le proprie radici nella stessa cultura 
del controllo materico e sensoriale che ha caratterizzato 
la tradizione artigianale del tessile d’arredo: l’attenzione 
alla struttura della fibra, alla sua resa estetica e alla sua 
interazione con lo spazio. Il tessile del territorio italiano, 
continua quindi a rappresentare un ponte tra tradizione 
e innovazione, dove la conoscenza artigianale dialoga 
con la ricerca scientifica. La storia del tessile d’arredo 
racconta un percorso di continuità evolutiva che unisce 
cultura, tecnica e sensibilità estetica: una trama di valori 
che ancora oggi definisce il ruolo del tessuto come inter-
mediario progettuale e simbolico tra uomo e ambiente.
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Patricia Urquiola e Kvadrat creano il primo tessuto per arredamento al mondo realizzato al 100% 
con plastica recuperata dagli oceani

[www.wallpaper.com/design-interiors/patricia-urquiola-kvadrat-sport-recycled-upholstery-textile]
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3.1.2 Dal tessile industriale  
alla crisi ambientale: verso la sostenibilità
Il passaggio dall’artigianato alla produzione 
industriale segna una cesura profonda nella 
storia del tessile e costituisce il quadro entro 
cui si collocano le attuali istanze di sostenibilità. 
Con la Rivoluzione Industriale del secolo XIX, la 
meccanizzazione della filatura e della tessitura 
introduce un modello produttivo fondato su 
standardizzazione, velocità e aumento dei volumi, 
trasformando il tessuto in bene di consumo di 
massa e innescando al contempo un progressivo 
distacco dal territorio, dalle risorse locali e 
dalle logiche circolari preindustriali (Fletcher, 
2014). Nel corso del Novecento, l’introduzione 
delle fibre sintetiche e la globalizzazione della 
filiera intensificano ulteriormente l’impatto 
ambientale, rendendo il tessile uno dei comparti 
più critici in termini di consumo idrico, uso 
di sostanze chimiche, emissioni e rifiuti non 
biodegradabili. In questo scenario, il tessile 
d’arredo italiano assume il ruolo di osservatorio 
privilegiato: mantiene un forte legame con i 
distretti manifatturieri storici e con il patrimonio 
artigianale, ma è chiamato a confrontarsi con 
nuove esigenze di responsabilità ambientale, 
tracciabilità e qualità percettivo-sensoriale. 
A partire dagli anni Sessanta e Settanta, le 
critiche al modello lineare di produzione e 
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consumo (Papanek; Fuller) e lo sviluppo delle 
teorie dell’ ecodesign, inteso come progettazione 
orientata alla riduzione dell’impatto lungo 
l’intero ciclo di vita (Manzini & Vezzoli, 2008), 
aprono la strada a modelli più etici e circolari.  
Con l’avvento dell’Industria 4.0, della ricerca 
su smart textiles e materiali rigenerati e delle 
politiche europee come la EU Textile Strategy 
e il Digital Product Passport, si delinea una 
transizione verso un sistema tessile più integrato, 
trasparente e riciclabile, in cui la riciclabilità e 
la rigenerazione delle risorse diventano leve 
strategiche per la competitività e l’innovazione 
di filiera (Magni & Noè, 2017).  In quest’ottica, 
il tessile d’arredo emerge come laboratorio 
avanzato di sperimentazione, dove tradizione 
manifatturiera, innovazione tecnologica e 
sostenibilità convergono nella definizione di 
nuovi modelli di produzione più responsabile.
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Il XIX secolo segna una svolta decisiva nella storia del 
tessile con l’avvento della Rivoluzione industriale, che 
introduce la meccanizzazione della filatura e della tessi-
tura e trasforma radicalmente i metodi, i tempi e le scale 
produttive. Le grandi fabbriche di filati e tessuti sorte in 
Inghilterra, Francia e Italia settentrionale inaugurarono 
un’epoca di prosperità economica, ma anche di profonde 
disuguaglianze sociali e di crescente pressione ambientale 
(Fletcher, 2014). In Italia, la progressiva industrializzazione 
del settore portò alla nascita di distretti produttivi orga-
nizzati, come Biella per la lana, Busto Arsizio per il cotone, 
Como per la seta e Prato per la lana rigenerata, quest’ul-
timo tuttora considerato un modello anticipatore di 
economia circolare. Questi poli produttivi, basati su una 
fitta rete di imprese interconnesse, riuscirono a mante-
nere una qualità artigianale elevata pur adottando logiche 
industriali. Il passaggio dall’artigianato all’industria 
comportò profondi cambiamenti nella struttura econo-
mica e sociale: la produzione di massa rese  
i tessuti più accessibili, ma determinò un progressivo 
distacco dal territorio e dalle logiche di sostenibilità che 
avevano caratterizzato le fasi precedenti. I processi di 
sbiancatura, tintura e finissaggio divennero sempre più 
intensivi, aumentando l’uso di acqua, energia e sostanze 
chimiche. Il modello produttivo lineare — basato su estra-
zione, produzione e smaltimento — aprì la strada a un 
sistema di consumo accelerato e di inquinamento diffuso.  
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Nel Novecento, l’introduzione delle fibre sintetiche 
(rayon, nylon, acrilico, poliestere) portò a una nuova fase 
di industrializzazione. Queste fibre, derivate dal petrolio, 
consentivano di ottenere tessuti più resistenti, standardiz-
zati e a basso costo, ma modificarono profondamente la 
dimensione estetica e percettiva del tessile, riducendone 
la varietà tattile e la complessità sensoriale. Parallela-
mente, la dipendenza dai polimeri sintetici aggravò gli 
impatti ambientali: l’elevato consumo idrico, l’inquina-
mento da coloranti e la produzione di scarti non biodegra-
dabili resero il tessile uno dei settori industriali più inqui-
nanti a livello globale. Nonostante ciò, il tessile d’arredo 
italiano seppe mantenere una specificità culturale e crea-
tiva grazie a una sintesi tra artigianato e industria. Aziende 
come Rubelli, Fortuny, Zucchi, Missoni Home e Dedar 
costruirono la reputazione del Made in Italy nel mondo, 
coniugando innovazione tecnologica, qualità estetica e 
valore simbolico. Il caso Rubelli è un esempio di tale testi-
monianza: l’azienda veneziana ha saputo reinterpretare la 
tradizione serica in chiave contemporanea, preservando 
la filiera locale e trasformando il patrimonio storico in 
risorsa per l’innovazione. L’evoluzione industriale, dunque, 
non comportò la perdita dell’identità artigianale, ma la sua 
riformulazione in chiave progettuale, gettando le basi per 
un design tessile consapevole. Tuttavia, il prezzo ambien-
tale dell’industrializzazione divenne presto evidente.  
L’uso intensivo di coloranti e solventi chimici, l’elevato 
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consumo idrico e le eccessive emissioni di CO
2

 contribui-
rono a collocare l’industria tessile tra i settori a maggiore 
impatto ecologico. La globalizzazione degli scambi e la 
delocalizzazione della produzione verso Paesi a basso 
costo di manodopera resero la filiera sempre più lunga e 
frammentata, riducendo la trasparenza e la tracciabilità 
dei processi. Già dagli anni Sessanta e Settanta del Nove-
cento emersero le prime critiche al modello produttivo 
lineare. Autori come Victor Papanek e Buckminster Fuller 
denunciarono l’insostenibilità del consumo di massa e 
proposero una visione etica del design, orientata alla 
responsabilità sociale e ambientale. In Italia, Ezio Manzini 
e Carlo Vezzoli elaborarono i fondamenti teorici dell’eco-
design, definendolo un approccio progettuale basato sulla 
riduzione dell’impatto ambientale lungo tutto il ciclo di vita 
del prodotto (Manzini & Vezzoli, 2008). A partire dagli 
anni Ottanta, con la pubblicazione del Rapporto Brundt-
land (1987) e la diffusione del concetto di sviluppo soste-
nibile, il settore tessile iniziò a ripensare le proprie strate-
gie produttive. Le aziende più sensibili avviarono politiche 
di riduzione degli sprechi, reimpiego delle fibre e migliora-
mento dell’efficienza energetica. Negli anni Duemila, l’in-
novazione tecnologica, l’automazione e la digitalizzazione 
hanno aperto nuove prospettive per un modello indu-
striale più integrato e trasparente, in linea con i principi 
dell’Industria 4.0, che mira a connettere i processi produt-
tivi e i dati di filiera in tempo reale per ottimizzare risorse e 
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qualità. Nel frattempo, la ricerca sui materiali ha intro-
dotto una nuova generazione di tessuti funzionali e intelli-
genti, capaci di rispondere alle esigenze contemporanee di 
comfort. I cosiddetti smart textiles14 

integrano proprietà elettroniche, 
termiche o meccaniche, reagendo a 
stimoli esterni e migliorando l’intera-
zione con l’ambiente. Grazie ai 
progressi nella miniaturizzazione e 
nelle nanotecnologie, è oggi possibile 
realizzare tessuti con funzioni di 
regolazione termica o monitoraggio 
sensoriale. Sebbene ancora una 
nicchia di mercato, questi materiali prefigurano un tessile 
sempre più interattivo e interdisciplinare, in cui il confine 
tra design, scienza dei materiali e tecnologia si fa permea-
bile. Parallelamente, la crisi ambientale e la crescente 
consapevolezza dei consumatori hanno spinto il settore 
verso modelli più etici e circolari. Il tessile d’arredo 
contemporaneo non è solo un elemento estetico, ma un 
dispositivo comunicativo che riflette i valori della società: 
identità, responsabilità e benessere. Le aziende hanno 
iniziato a integrare strategie di eco-design e riciclo, speri-
mentando l’uso di fibre rigenerate (Econyl®, Rewool®, 
Refibra™) e materiali bio-based derivati da scarti agricoli o 
alimentari. In questa prospettiva, la “sostenibilità consape-
vole” pone al centro la relazione tra percezione e mate-

14I materiali vengono in genere 
classificati a seconda del loro uso, in due 
grandi categorie, materiali strutturali 
e materiali funzionali [...]. I materiali 
funzionali devono essere in grado di 
svolgere un compito, una funzione, 
di produrre un segnale in risposta a 
uno stimolo esterno (una variazione 
di temperatura, l’applicazione di un 
campo elettrico, la presenza di sostanze 
nell’aria, ecc... [...] (Enciclopedia Treccani 
www.treccani.it/enciclopedia/nuovi-
materiali-funzionali_%28XXI-Secolo%29/)
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riale, ridefinendo il tessuto come esperienza multisenso-
riale e responsabile. A livello europeo, la transizione è 
sostenuta da politiche strutturali come la EU Textile Stra-
tegy (2022) e l’introduzione del Digital Product Passport 
(DPP), che mira a garantire trasparenza e tracciabilità 
lungo l’intera filiera. Le aziende del tessile d’arredo si 
trovano così a integrare innovazione digitale e sostenibi-
lità materiale, ridefinendo i processi di produzione e cata-
logazione dei prodotti tessili. La digitalizzazione delle 
materioteche e dei database di materiali, ad esempio 
Material Bank, contribuisce a diffondere conoscenza e 
consapevolezza, rendendo il tessuto un veicolo di cultura 
sostenibile. Studi e testimonianze di aziende del settore 
dimostrano che il tessile d’arredo si stia configurando 
come territorio di sperimentazione progettuale e sociale, 
in cui la tradizione incontra la tecnologia e la sostenibilità 
diventa criterio estetico e culturale. Dalla manifattura 
storica alla progettazione responsabile, il percorso del 
tessile d’arredo delinea una traiettoria evolutiva che non 
riguarda solo la materia, ma anche il modo in cui la materia 
comunica, si relaziona e restituisce valore all’ambiente. 
L’industria tessile italiana, se intende mantenere il proprio 
ruolo tra i principali attori a livello internazionale, è chia-
mata ad affrontare le attuali sfide coniugando capacità di 
innovazione e valorizzazione della propria tradizione 
manifatturiera. In questo senso, il modello dell’industria 
tessile 4.0 può rappresentare un importante supporto 
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organizzativo per il processo di trasformazione in atto, 
favorendo una maggiore integrazione di filiera e contri-
buendo alla produzione di manufatti di qualità superiore, 
maggiormente in linea con le  attuali esigenze del mercato 
e con i requisiti di sostenibilità. In tale prospettiva, il riciclo  
dei materiali tessili diventa un obiettivo di primaria impor-
tanza, poiché può stimolare il consolidamento di una filiera 
innovativa, articolata sulla rigenerazione delle risorse 
tessili e sull’innovazione continua (Magni, Noè, 2017).
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Re Wool per Kvadrat. Tessuto per tappezzeria sostenibile  
[www.margretheodgaard.com/projects/re-wool/]
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3.2 I principi di sostenibilità 
per il tessile d’arredo

Nel tessile d’arredo la sostenibilità si confi-
gura come paradigma progettuale che inte-
gra in modo strutturale dimensioni ambien-
tali, sociali, economiche e culturali, orientando le 
scelte materiche, produttive e comunicative del 
design (Scodeller & Mancini, 2023). In questa 
prospettiva, il valore del tessuto non risiede 
unicamente nelle prestazioni tecniche, ma nella 
capacità di attivare relazioni tra filiera, territo-
rio e percezione umana, trasformando il mate-
riale in un dispositivo narrativo e multisenso-
riale (Pietroni, 2023). La letteratura individua 
tre principi cardine alla base della sostenibilità 
nel tessile d’arredo contemporaneo: la circo-
larità della filiera, l’uso di materie prime natu-
rali e rinnovabili e l’impiego di materiali bio-ba-
sed e soluzioni innovative, che rappresentano 
la frontiera sperimentale del design responsa-
bile (Scodeller & Mancini, 2023; D’Itia, 2022).  
L’integrazione di questi tre assi delinea un quadro 
teorico in cui il tessile d’arredo diventa “inter-
faccia morbida” tra corpo, oggetto e spazio, e 
la sostenibilità assume valore estetico e senso-
riale oltre che ambientale (Pietroni, 2023).
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“I tessuti sono la pelle 
della cultura, dei suoi 

corpi e arredi, sono 
portatori di messaggi 

simbolici e un testo 
di costruzione e 

ibridazione delle 
identità”

F i o ra n i ,  E .  ( 2 0 0 6 ) .  M o d a ,  c o r p o ,  i m m a g i n a r i o . 
I l  d i v e n i re  m o d a  d e l  m o n d o  f ra  t ra d i z i o n e  e 

i n n o v a z i o n e .  M i l a n o :  E d i z i o n i  P O L I . d e s i g n .
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Nel contesto contemporaneo del design, la soste-
nibilità è divenuta non solo un requisito tecnico, ma un 
vero e proprio paradigma progettuale e culturale. Il 
settore tessile, e in particolare quello dell’arredo, rappre-
senta oggi uno dei campi più fertili per la sperimenta-
zione di modelli produttivi rigenerativi e per l’introdu-
zione di nuovi linguaggi materici fondati su responsabilità 
ambientale, innovazione tecnologica e qualità sensoriale.  
La sostenibilità nel design non può più essere conside-
rata un’esigenza accessoria, ma una condizione strutturale 
che orienta le scelte estetiche, produttive e comunica-
tive del progetto (Scodeller & Mancini, 2023). Il concetto 
di sostenibilità applicato al tessile d’arredo implica l’ado-
zione di un approccio sistemico e interdisciplinare, capace 
di integrare fattori ambientali, economici, sociali e cultu-
rali. Questo approccio, in linea con i più recenti orienta-
menti della ricerca internazionale, riconosce che il valore 
di un materiale non risiede unicamente nelle sue presta-
zioni tecniche, ma nella sua capacità di generare inter-
connessioni tra filiera, territorio e percezione umana. 
In tal senso, la sostenibilità non si riduce alla mera ridu-
zione dell’impatto ambientale, ma diventa un processo 
circolare di rigenerazione che coinvolge tutte le fasi del 
ciclo di vita del prodotto – dalla selezione delle fibre alla 
produzione, dall’uso alla dismissione – con l’obiettivo di 
restituire equilibrio tra ambiente e cultura del progetto. 
La letteratura recente individua tre assi portanti su 
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cui si fonda la sostenibilità nel tessile contemporaneo: 
- la circolarità della filiera, intesa come rigenera-
zione continua della materia e dei processi produttivi; 
- l’utilizzo di materie prime naturali, capaci di instau-
rare un dialogo equilibrato tra territorio e produzione; 
- l’impiego di materiali bio-based e innovativi, che rappre-
sentano la frontiera sperimentale del design tessile. 

La circolarità della filiera costituisce il primo e più 
ampio principio di sostenibilità per il tessile d’arredo.  
Essa rappresenta una trasformazione radicale del modello 
produttivo lineare, basato sulla sequenza estrazione–
produzione–consumo–smaltimento, verso un sistema 
capace di prolungare il ciclo di vita dei materiali e di rige-
nerare continuamente risorse, energia e valore. L’eco-
nomia circolare nel tessile si configura come un modello 
sostenibile volto alla riduzione dei rifiuti tessili e alla crea-
zione di nuovo valore economico attraverso la ricon-
versione della materia. Nel contesto del design d’in-
terni, la circolarità si traduce in pratiche di eco-design 
e di design for disassembly, che mirano alla modula-
rità, alla separabilità e al riuso dei componenti tessili.  
Accanto alla dimensione industriale, la sostenibilità tessile 
è fortemente legata alla dimensione materiale e territo-
riale.  L’uso di materie prime naturali e rinnovabili, come 
lino, canapa e lana, rappresenta un ritorno a un rapporto 
equilibrato tra progettazione, ambiente e cultura locale. 
Le fibre naturali costituiscono una risorsa chiave per la 
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transizione verso un’economia tessile circolare e a basso 
impatto, poiché combinano proprietà tecniche, biode-
gradabilità e capacità di sequestro del carbonio. La loro 
valorizzazione nel tessile d’arredo non è solo una strate-
gia ambientale, ma un atto culturale: reintrodurre mate-
riali naturali e processi di lavorazione tradizionali significa 
ricostruire legami tra territorio e manifattura, promuo-
vendo al contempo inclusione sociale e innovazione locale 
(Scodeller & Mancini, 2023). Il terzo principio, ovvero 
l’impiego di materiali bio-based e innovativi, definisce la 
dimensione sperimentale e prospettica del design tessile 
contemporaneo. I materiali bio-based, sviluppati a partire 
da risorse biologiche rinnovabili come cellulosa, amido o 
lignina, rappresentano la frontiera tecnologica del design 
sostenibile, con applicazioni che spaziano dai biopoli-
meri agli eco-compositi, dai tessuti intelligenti ai mate-
riali auto-rigeneranti. Le innovazioni bio-based non si 
configurano come semplici alternative “verdi” o “sosteni-
bili”, ma come veri e propri mediatori tra scienza dei mate-
riali e cultura del prodotto, capaci di ridefinire il linguag-
gio stesso del design. In questa prospettiva, la sostenibilità 
non è più soltanto un parametro tecnico, ma diventa un 
valore estetico e sensoriale, espresso attraverso texture 
e matericità che testimoniano il ciclo vitale del materiale.  
La sostenibilità non si manifesta, dunque, solo nei processi 
di produzione, ma anche nella relazione emotiva e percet-
tiva che il materiale instaura con l’utente: il tessuto soste-
nibile diventa un veicolo di narrazione, un elemento di 
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mediazione tra natura, tecnologia e sensibilità estetica 
(Pietroni, 2023). Nel caso del tessile d’arredo, questa 
dimensione si traduce nella capacità delle superfici 
tessili di costruire atmosfere, modulare luce e garan-
tire comfort termo–igrometrico, filtrare il suono e contri-
buire alla qualità complessiva dell’abitare, trasformando 
il materiale in una vera e propria “interfaccia morbida” 
tra il corpo, l’oggetto d’arredo e lo spazio architettonico.  
L’efficacia delle pratiche sostenibili nel design dipende 
dalla loro interconnessione sistemica: la circolarità senza 
materiali rinnovabili o innovazione tecnologica non è suffi-
ciente, così come l’adozione di fibre naturali senza processi 
rigenerativi non garantisce un reale impatto positivo.  
L’integrazione tra filiera circolare, materiali rinnovabili e 
bio-innovazione consente invece di concepire prodotti 
che uniscono prestazioni tecniche, valore estetico e signi-
ficato culturale, configurando una nuova visione del 
prodotto e del progetto (D’Itia, 2022). In questa prospet-
tiva, il tessile d’arredo diventa un laboratorio privile-
giato per sperimentare modelli di sostenibilità “este-
tica”, in cui le scelte di fibre, strutture e finissaggi non 
rispondono soltanto a criteri di efficienza ambientale, 
ma generano anche nuove forme di espressione mate-
riale e nuovi codici percettivi. Tale quadro teorico costi-
tuisce il fondamento per i paragrafi successivi, dedi-
cati ad approfondire, rispettivamente, la circolarità della 
filiera, l’utilizzo delle materie prime naturali e bio-based 
e le soluzioni innovative che stanno ridefinendo il ruolo 
del tessile all’interno del progetto di interni sostenibile.
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 Gyre - tessuto generato da scarti della lavorazione tessile

[www.flukso.it/dare-nuova-vita-agli-scarti-di-produzione-dei-tessuti-la-
linea-recycled-di-flukso-inizia-con-gyre/]
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Il principio di circolarità è oggi riconosciuto come uno 
dei pilastri della sostenibilità industriale. Nel dibattito 
contemporaneo sulla transizione ecologica delle filiere 
produttive, la circolarità viene intesa come superamento 
del modello lineare take–make–waste a favore di sistemi 
capaci di rigenerare risorse, ridurre gli sprechi e mante-
nere i materiali il più a lungo possibile in cicli di utilizzo 
successivi. Nel settore tessile, essa si traduce in una stra-
tegia progettuale e produttiva orientata a ridurre l’uso di 
risorse non rinnovabili, minimizzare gli scarti e prolungare 
il ciclo di vita dei materiali. La circolarità non si esaurisce 
nella sola capacità tecnica di riciclo, ma si fonda su una 
visione sistemica che considera le interazioni tra materia, 
ambiente e cultura produttiva (Fioravanti, 2023), 
ponendo l’accento tanto sulla dimensione materiale 
quanto su quella organizzativa, sociale e territoriale. Nel 
contesto del tessile d’arredo, ciò implica la possibilità di 
chiudere i cicli di produzione e consumo, trasformando gli 
scarti in risorse rigenerative attraverso pratiche di design 

for disassembly, upcycling15 e remanu-
facturing, che consentono la scompo-
sizione e il riutilizzo delle componenti 
tessili a fine vita (Trivellin, 2023). 
Queste pratiche configurano la 
progettazione non più come fase 
conclusiva di un processo lineare, ma 
come dispositivo abilitante di scenari 

15 si intende un approccio di 
progettazione e trasformazione 
dei materiali di scarto in cui rifiuti 
vengono riutilizzati o riconfigurati 
per generare prodotti. L’obiettivo è 
di mantenere il valore incorporato 
nei materiali, riducendo l’uso di  
materie prime vergini e contribuendo 
all’applicazione di economia circolare  
(McDonough & Braungart, 2002)

3.2.1 Circolarità nella filiera tessile e  
utilizzo di materie prime
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d’uso molteplici e di percorsi di “seconda vita” del mate-
riale. In questo quadro, la scelta delle materie prime 
rappresenta un punto  cruciale; non si tratta soltanto di 
selezionare fibre con determinate caratteristiche tecni-
che, ma di considerare l’insieme delle implicazioni ambien-
tali, sociali ed economiche che derivano dalla loro origine, 
coltivazione, trasformazione e fine vita. Le fibre naturali 
sono tutte quelle fibre che esistono nel loro stato naturale 
e si caratterizzano per un elevato rapporto tra lunghezza 
e diametro. Esse possono essere classificate in fibre 
proteiche (di origine animale), cellulosiche (di origine vege-
tale) e minerali. Tra le principali fibre vegetali impiegate nel 
tessile d’arredo vi sono cotone, lino, canapa, mentre tra le 
fibre animali rientrano lana e seta. Queste materie prime, 
quando coltivate e trasformate secondo pratiche a basso 
impatto, si inseriscono in filiere a ciclo relativamente corto, 
nelle quali la prossimità territoriale, la tracciabilità e l’im-
piego di risorse rinnovabili costituiscono elementi struttu-
rali. In tale prospettiva, la rigenerazione della filiera tessile 
passa anche attraverso la riattivazione di ecosistemi locali, 
in cui le fibre naturali vengono coltivate, lavorate e rifinite 
in un’ottica di prossimità e responsabilità ambientale 
(Scodeller & Mancini, 2023), favorendo la costruzione di 
relazioni più strette tra produttori, trasformatori e proget-
tisti e riducendo la dipendenza da catene di approvvigio-
namento globalizzate e opache. Ogni fase della filiera, 
dall’estrazione delle fibre alla filatura, tessitura e tintura, 



140 141

comporta un consumo significativo di risorse naturali, in 
particolare acqua ed energia, e la generazione di rifiuti ed 
emissioni inquinanti, evidenziando l’elevato impatto 
ambientale del sistema tessile contemporaneo. La produ-
zione di fibre naturali, come cotone o lino, richiede l’im-
piego di suolo agricolo, acqua e fertilizzanti, con effetti 
rilevanti sugli ecosistemi locali; le fibre sintetiche, come 
poliestere e nylon, derivano invece da materie prime di 
origine fossile e richiedono processi ad alta intensità ener-
getica e chimica. In quest’ottica, la circolarità non può 
essere soltanto ridotta a una semplice preferenza per un 
tipo di fibra rispetto a un altro, ma deve basarsi su un’ana-
lisi comparativa degli impatti lungo le fasi del ciclo di vita.  
Anche le fasi di trasformazione delle fibre in filati sono 
caratterizzate da un uso consistente di energia elettrica e 
dalla produzione di scarti solidi (fibre, filati, tessuti) che, se 
non adeguatamente recuperati, contribuiscono all’au-
mento dei rifiuti industriali. La gestione di questi scarti – 
che possono essere reimmessi in processi di riciclo mecca-
nico o chimico, oppure riutilizzati in applicazioni a minor 
valore – rappresenta un passaggio chiave per la transi-
zione verso modelli di produzione circolari. Parallela-
mente, la circolarità riguarda in modo critico anche l’im-
piego delle fibre sintetiche. I tessuti naturali di origine 
vegetale (cotone, lino, canapa) e animale (lana, seta, cuoio) 
sono spesso percepiti come intrinsecamente più sosteni-
bili rispetto alle fibre sintetiche (come nylon e poliestere), 
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ottenute da polimeri derivati dal petrolio. Tuttavia, questa 
distinzione non è sempre corretta: ogni tessuto presenta 
un impatto ambientale specifico, che deve essere valutato 
lungo l’intero ciclo di vita, dall’origine delle materie prime 
fino al termine dell’utilizzo. In altre parole, la sostenibilità 
non può essere dedotta in modo intuitivo dalla semplice 
origine “naturale” o “artificiale” della fibra, ma richiede l’im-
piego di strumenti analitici come la Life Cycle Assessment 
per valutare consumi, emissioni ed effetti sull’ecosistema. 
Il poliestere riciclato, per esempio, possiede le stesse 
qualità prestazionali del poliestere vergine, ma la sua 
produzione comporta un consumo minore di risorse e 
circa il 59% in meno di energia rispetto al poliestere tradi-
zionale. Le valutazioni del ciclo di vita mostrano come il 
poliestere riciclato possa presentare un forte impatto 
ambientale inferiore rispetto alla sua controparte vergine. 
Le fibre sintetiche, prodotte principalmente dai derivati 
del petrolio, esistono in numerose varianti con proprietà 
distinte, ma condividono un forte impatto ambientale 
dovuto all’impiego di risorse non rinnovabili e alle elevate 
emissioni di gas serra associate alla produzione. In ottica 
circolare diventa quindi essenziale incentivare il riciclo 
delle fibre sintetiche e adottare metodi di produzione più 
sostenibili. Sebbene non esista una definizione univoca di 
“fibra sintetica ecologica”, il termine rimanda in genere a 
fibre composte al 100% da plastica riciclata, proveniente 
da bottiglie in PET, tappeti usati e altri scarti industriali. 
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Tuttavia, siamo ancora distanti dal raggiungimento del 
100% proveniente da riciclo. Secondo Textile Exchange il 
poliestere riciclato conta per circa il 5% della produzione 
mondiale di poliestere, quasi esclusivamente da bottiglie in 
PET. Sia in Europa che negli USA poco meno del 40% del 
PET riciclato viene destinato alla produzione di fibre 
tessili. La trasformazione di questi rifiuti in nuovi filati e 
superfici tessili per l’arredo rappresenta un esempio 
concreto di come il progetto possa agire sulla rigenera-
zione materiale, integrando dimensioni ambientali e sociali 
e mostrando come l’innovazione di prodotto possa essere 
guidata da logiche di recupero e valorizzazione degli scarti 
piuttosto che dalla sola introduzione di nuove fibre vergini. 
L’innovazione tecnologica nei processi produttivi costitui-
sce un ulteriore fattore abilitante per la circolarità. La 

tessitura digitale16, consente una progetta-
zione estremamente dettagliata e l’ottimizza-
zione dell’utilizzo delle materie prime tessili: 
attraverso software avanzati è possibile 
generare motivi complessi e personalizzati 
che vengono tradotti in tessuto con elevata 
precisione, riducendo scarti e la sovrappro-

duzione. Oltre a incrementare le possibilità espressive e la 
capacità di risposta alle esigenze di mercato, questi stru-
menti digitali permettono di simulare a monte il comporta-
mento del tessuto, limitando il numero di prototipi fisici 
necessari e, di conseguenza, l’uso di risorse materiali ed 

16  produzione tessile di alta 
precisione, che consente una 

progettazione dettagliata 
e personalizzata. Tecnica 

che ha il focus di ridurre gli 
sprechi e supportare modelli 
di produzione più sostenibili  
(Glogar et al., 2025 - https://

www.mdpi.com/2071-
1050/17/4/1371)
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energetiche. Studi recenti mostrano come l’impiego di 
tecnologie digitali nella tessitura contribuisca alla ridu-
zione degli sprechi, aumentando efficienza e sostenibilità. 
Parallelamente, nel tessile per l’arredo si vanno consoli-
dando approcci produttivi orientati alla riduzione dell’im-
patto ambientale, che combinano l’impiego di materie 
prime a minore intensità di risorse con l’ottimizzazione 
delle fasi di trasformazione. In questa prospettiva, la circo-
larità non è soltanto un dispositivo tecnico, ma un atteg-
giamento culturale e progettuale che mira a creare 
connessioni tra materiali, processi e persone. Il riuso di 
scarti tessili, la sperimentazione su filati riciclati e la 
trasformazione dei rifiuti industriali in nuove superfici 
d’arredo rivelano il ruolo del design come mediatore tra 
tecnologia e sostenibilità, capace di tradurre vincoli 
ambientali in opportunità progettuali e in nuovi linguaggi 
materici. Un aspetto fondamentale della circolarità tessile 
è la sua longevità: la durabilità dei tessuti d’arredo, insieme 
alla possibilità di manutenzione e riparazione, rappresenta 
una strategia efficace per ridurre la domanda di nuovi 
materiali e contenere le emissioni correlate alla produ-
zione (Fioravanti, 2023). In termini progettuali, ciò implica 
considerare già in fase di concept la resistenza all’usura, la 
facilità di pulizia, la possibilità di sostituire singole compo-
nenti e di aggiornare gli interni senza ricorrere alla sostitu-
zione integrale dei materiali. All’interno di questo quadro, 
le certificazioni tessili assumono un ruolo cruciale nel veri-
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ficare che i tessuti – naturali, sintetici o riciclati – rispettino 
standard ambientali e sociali riconosciuti, fornendo uno 
strumento di garanzia e trasparenza lungo l’intera filiera. 
Esse contribuiscono a rendere leggibile la complessità dei 
processi produttivi, facilitando decisioni più consapevoli 
da parte di aziende, supportando l’allineamento del 
settore tessile con gli obiettivi dello sviluppo sostenibile.

Gabriel Loop- tessuti per l’arredamento sostenibili 
 
[www.gabrielfabrics.com/sustainability/gabriel-loop/]
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3.2.2 Impiego di materiali di origine 
bio-based e soluzioni innovative

Nel panorama contemporaneo, il tema dei materiali di 
origine bio-based rappresenta una delle direttrici princi-
pali attraverso cui il settore tessile sta cercando di ridurre 
la dipendenza da risorse fossili e di riallinearsi ai prin-
cipi della sostenibilità e produzione circolare. Per mate-
riali bio-based si intendono fibre e polimeri derivati, in 
tutto o in parte, da biomassa rinnovabile – ad esempio 
fibre cellulosiche, legno, colture agricole o scarti organici 
– che possono essere sia naturali (cotone, lino, canapa), 
sia man-made di origine biologica, come le fibre cellulosi-
che rigenerate o i bio-polimeri (bio-poliestere, bio-nylon, 
PLA). In questo senso, il passaggio dai materiali fossili 
vergini a materie prime bio-based e rinnovabili costitu-
isce una leva strategica per la decarbonizzazione della 
filiera tessile, soprattutto nei segmenti – come il tessile 
per l’arredo – caratterizzati da elevati volumi e da una 
lunga permanenza nello spazio domestico e collettivo.  
La letteratura di settore evidenzia un crescente impiego 
di fibre a minor impatto ambientale, tra cui cotone biolo-
gico e certificato, canapa, lino e man-made cellulosics 
(come viscosa e lyocell) e, parallelamente, lo sviluppo di 
nuove soluzioni bio-based in grado di sostituire parzial-
mente i polimeri di origine fossile, contribuendo alla ridu-
zione dell’uso di fibre sintetiche tradizionali e alla limita-
zione della sovrapproduzione. Per il tessile d’arredo ciò 
significa valorizzare non solo fibre “classiche” come lino, 
canapa e lana, ma anche materiali derivati da scarti agri-
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coli, alghe o biomasse batteriche, biopolimeri e miscele 
ibride che potenziano le performance tecniche (isola-
mento termico, resistenza all’usura, comfort acustico) 
mantenendo una base biologica. In questa prospet-
tiva, i new sustainable textiles non sono semplice-
mente “varianti green” dei materiali convenzionali, ma 
veri e propri sistemi che integrano rinnovabilità, presta-
zioni e riduzione dell’impatto lungo il ciclo di vita. 
La scelta delle materie prime è intrecciata con le solu-
zioni innovative di processo, poiché i tessuti d’arredo 
sono chiamati a soddisfare requisiti prestazionali speci-
fici (durabilità, manutenibilità, sicurezza al fuoco, requi-
siti acustici e di comfort termo-igrometrico) e, al tempo 
stesso, le imprese sono sollecitate ad anticipare soluzioni 
sempre più efficaci e performanti (Magni, Noè, 2017). In 
quest’ottica, la ricerca su nuovi bio-materiali per interni 
non riguarda solo la “sostituzione” di una fibra con un’altra, 
ma la progettazione di materiali complessi, in cui composi-
zione, struttura tessile e finissaggio sono pensati in modo 
integrato per garantire sia la rispondenza alle norma-
tive sia la coerenza con gli obiettivi di riduzione dell’im-
patto ambientale. In tale prospettiva, la tessitura sta 
progredendo rapidamente grazie alle innovazioni tecno-
logiche e a una crescente attenzione per la sostenibilità. 
La tessitura digitale consente una progettazione detta-
gliata: attraverso software dedicati è possibile gene-
rare motivi complessi e personalizzati che vengono poi 
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realizzati sui tessuti con elevata precisione, riducendo 
scarti e tempi di messa a punto. I telai di nuova genera-
zione traducono direttamente i progetti digitali in tessuti 
tangibili, accrescendo le possibilità creative e permet-
tendo una personalizzazione su larga scala senza compro-
mettere la qualità. L’adozione di tecnologie di tessitura e 
taglio avanzate, come le piattaforme digitali per il taglio 
on demand adottate da alcune aziende dell’arredo imbot-
tito, mostra come la digitalizzazione dei processi possa 

ridurre significativamente sprechi 
di tessuto e tempi di lavorazione, 
rendendo più competitivo l’impiego 
di fibre bio-based17 e miscele inno-
vative rispetto ai materiali conven-
zionali. In casi studio recenti, 

soluzioni di taglio digitale connesse ai sistemi gestio-
nali aziendali hanno consentito riduzioni degli sprechi e 
dei tempi di lavorazione fino a circa il 35%, migliorando 
al contempo la qualità del prodotto finale e le condi-
zioni di lavoro degli operatori. Parallelamente, si consoli-
dano approcci produttivi orientati alla riduzione comples-
siva dell’impatto ambientale, che combinano l’impiego 
di materie prime a minore intensità di risorse con l’ot-
timizzazione delle fasi di trasformazione e con l’ado-
zione di processi sottoposti a protocolli di certifica-
zione ambientale. Ciò riguarda sia i materiali bio-based 
sia le soluzioni ibride, in cui fibre naturali e rigenerate 

17 fibre tessili di origine biologica, ottenuto 
da biomassa rinnovabile (ad esempio 
colture agricole o scarti organici), in 
sostituzione delle materie prime fossili. 
Rientrano in questa categoria sia le fibre 
naturali di origine vegetale o animale 
(cotone, lino, ecc...), sia fibre man-
made ottenute tramite processi chimici
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vengono integrate in strutture tessili progettate per favo-
rire la durabilità, la riparabilità e, ove possibile, la ricicla-
bilità in sistemi a ciclo chiuso. Le soluzioni innovative non 
riguardano tuttavia solo i materiali di origine biologica.  
Un fronte rilevante è quello dei materiali riciclati, in parti-
colare dei polimeri sintetici recuperati da rifiuti post-con-
sumo o post-industriali, che – pur non essendo bio-based– 
svolgono un ruolo importante in una prospettiva circolare.  
Nel tessile d’arredo, fibre e filati riciclati possono essere 
impiegati per rivestimenti, imbottiti, tende tecniche e 
pannellature acustiche, trasformando scarti plastici (botti-
glie in PET, reti da pesca dismesse, tappeti usati) in nuove 
superfici, spesso in combinazione con fibre naturali o 
bio-based, e contribuendo alla riduzione dei rifiuti e del 
consumo di risorse vergini. La letteratura evidenzia come 
le fibre riciclate mantengano prestazioni comparabili alle 
fibre vergini, consentendo al contempo una riduzione dei 
consumi energetici e delle emissioni di gas serra; accanto 
al riciclo meccanico, si stanno sviluppando tecnologie di 
riciclo chimico (o “molecolare”) con l’obiettivo di depoli-
merizzare i materiali sintetici e reintrodurli in filiere a ciclo 
chiuso. Infine, alcune delle sperimentazioni più avanzate 
nel campo dei materiali bio-based riguardano lo sviluppo 
di compositi e tessuti ad alte prestazioni ottenuti da fibre 
vegetali (canapa, lino, bamboo) o da cellulosa rigenerata, 
talvolta in combinazione con biopolimeri come il PLA.  
Queste soluzioni, che includono ad esempio non tessuti 
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bio-based per l’interior e pannelli fonoassorbenti a base 
di fibre naturali, mirano a coniugare proprietà funzio-
nali avanzate (isolamento termico, comfort acustico, 
comportamento al fuoco) con la rinnovabilità delle 
materie prime e la possibilità di riciclo o biodegrada-
zione a fine vita, proponendo alternative competi-
tive ai tradizionali materiali sintetici utilizzati per la 
correzione acustica e il comfort ambientale interno. 
L’insieme di questi sviluppi dimostra come l’impiego di 
materiali di origine bio-based e soluzioni innovative non 
coincida con una semplice sostituzione di fibre, ma impli-
chi una trasformazione più ampia dei sistemi produttivi.  
La combinazione tra materie prime rinnovabili, rici-
clo avanzato, tecnologie digitali e processi a ridotto 
impatto configura infatti un nuovo ecosistema materiale 
per il tessile d’arredo, in cui le scelte di progetto diven-
tano dispositivi fondamentali per orientare la filiera 
verso modelli realmente circolari. Tuttavia, l’innovazione 
nel comparto tessile, pur essendo una pratica diffusa, 
si concretizza spesso nella produzione di campionari e 
collezioni presentati con scadenze sempre più ravvici-
nate per soddisfare le esigenze del mercato e alimen-
tati dalla contaminazione con altri settori industriali. 
L’industria tessile, quando innova, tende a non enfatiz-
zare i risultati delle proprie ricerche e raramente attiva 
processi di trasferimento tecnologico a vantaggio dell’in-
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Stoffe sostenibili destinati all’arredamento  
[www.trilogytextile.it/tessuti-riciclati-ecosostenibili-per-arredamento/]

tero settore, limitando così il potenziale sistemico di queste trasfor-
mazioni in ottica più circolare e la possibilità che tali sperimenta-
zioni diventino patrimonio condiviso della filiera (Magni, Noè, 2017).
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3.3 attori e strumenti della sostenibilità
La transizione verso l’incremento della 

sostenibilità nel settore tessile per l’arredo non 
dipende esclusivamente dall’innovazione mate-
riale o tecnologica, ma si configura come il risul-
tato di una rete articolata di dispositivi e prati-
che che agiscono lungo l’intera filiera. In questo 
contesto, la sostenibilità assume una dimensione 
sistemica, che coinvolge non soltanto le imprese 
produttrici, ma anche i fornitori di materie prime, 
i progettisti, gli enti di certificazione, le istituzioni 
e gli strumenti di mediazione culturale e infor-
mativa che orientano la selezione e la valuta-
zione dei materiali. Alla luce di tali considerazioni, 
questo capitolo analizza i principali attori e stru-
menti che oggi contribuiscono alla definizione 
della sostenibilità nel tessile d’arredo. Particolare 
attenzione è dedicata, da un lato, al ruolo delle 
certificazioni e degli standard ambientali, quali 
dispositivi di verifica, trasparenza e orientamento 
del mercato; dall’altro, alla funzione delle materio-
teche e degli archivi materiali, intesi come inter-
facce tra produzione, progetto e conoscenza. 
Attraverso questa lettura, emerge come la soste-
nibilità del tessile d’arredo non sia riconduci-
bile a una singola qualità del prodotto, ma debba 
essere interpretata come l’esito di un ecosistema 
di relazioni, strumenti e responsabilità condivise.
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 “Il designer di successo 
sopravvive molto bene 

appoggiandosi prima di 
tutto alle personali risorse 

di conoscenza, e poi a 
quelle dei suoi colleghi e 

consulenti, inoltre alla sua 
personale raccolta di libri 

e cataloghi favoriti, ben 
conosciuti e sperimentati”

C o r n i s h ,  E .  ( 1 9 8 7 ) ,  M a t e r i a l i ,  p ro g e t t o  i n d u s t r i a l e  e 
d e s i g n ,  c i t .  i n  R o g n o l i ,  V. ,  L e v i  M .  ( 2 0 0 5 ) ,   M a t e r i a l i 

p e r  i l  d e s i g n :  e s p re s s i v i t à  e  s e n s o r i a l i t à ,  p .  4 9 )
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Il settore tessile per l’arredo rappresenta oggi uno 
dei campi applicativi più sensibili e strategici nella transi-
zione verso un design sostenibile. I materiali tessili, per la 
loro ampia diffusione e flessibilità d’uso, giocano un ruolo 
crescente nella definizione degli ambienti interni e nelle 
politiche di sostenibilità del progetto (Ashour, 2016).  
La sfida contemporanea consiste nel coniugare esigenze 
estetiche e funzionali con criteri di responsabilità ambien-
tale, sociale ed economica, riformulando i paradigmi 
della produzione e del consumo in un’ottica sistemica. 
In questo scenario, gli attori della filiera tessile d’arredo 
non sono più soltanto le aziende produttrici di tessuti, 
ma un ecosistema articolato che comprende fornitori 
di fibre e filati, terzisti per tintura e finissaggio, produt-
tori di arredi imbottiti, brand dell’interior design, studi di 
architettura, materioteche fisiche e digitali, enti di certi-
ficazione, associazioni di categoria e istituzioni pubbli-
che. Ognuno di questi soggetti contribuisce, con ruoli 
e competenze specifiche, alla definizione delle strate-
gie di sostenibilità: le imprese tessili lavorano sull’inno-
vazione di materiali e processi; i progettisti orientano le 
scelte di prodotto e la domanda di materiali sostenibili; 
gli enti di certificazione e le istituzioni definiscono stan-
dard, linee guida e strumenti regolativi che influenzano 
l’intero sistema. Il settore tessile, caratterizzato da una 
catena produttiva complessa e articolata, rimane uno 
dei comparti a maggiore impatto ambientale per l’ele-
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vato consumo di risorse naturali, l’uso intensivo di ener-
gia e l’impiego di sostanze chimiche, in particolare nelle 
fasi di tintura e finissaggio (Ashour, 2016). Tale quadro 
richiede una trasformazione strutturale dei processi 
industriali e un ripensamento del ruolo del design 
come mediatore tra materia, tecnologia e ambiente.  
Nel contesto dell’interior design, la sostenibilità dei mate-
riali non può essere interpretata solo come riduzione 
dell’impatto, ma come opportunità di innovazione cultu-
rale e sensoriale. Il tessuto non è più un semplice rive-
stimento decorativo, ma diventa un dispositivo attivo 
capace di influenzare il comfort, la percezione e la qualità 
ambientale degli spazi (Yates, 2002; Nileson, 2007). Il 
design sostenibile degli interni integra materiali, sistemi e 
tecnologie con l’obiettivo di minimizzare gli effetti nega-
tivi e massimizzare quelli positivi su ambiente, economia 
e società. La sostenibilità del tessile d’arredo implica un 
approccio multidimensionale che abbraccia l’intero ciclo 
di vita del prodotto — dalla selezione delle fibre natu-
rali o rigenerate, al design per la durabilità e la disassem-
blabilità, fino alla gestione del 
fine vita attraverso riuso e rici-
clo. L’adozione di strumenti come 
il Life Cycle Assessment (LCA)18 
consente di valutare e ridurre 
l’impatto ambientale dei tessuti 
lungo tutte le fasi della filiera. 

18 un processo per valutarne gli impatti 
ambientali di un prodotto o servizio nel 
corso del suo intero ciclo di vita. Viene 
spesso utilizzata per determinare il 
prodotto, il servizio o altra soluzione 
più performante, in un dato momento, 
in termini di impatti ambientali 
specifici, come le emissioni di carboio.  
[www.ellenmacarthur-foundation.org]
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Accanto all’LCA, trovano spazio altre forme di valuta-
zione ambientale — come le Environmental Product 
Declarations (EPD) e gli audit di filiera — che permet-
tono di monitorare consumi idrici, energetici e uso di 
sostanze chimiche, supportando le imprese nell’indivi-
duazione di strategie di miglioramento continuo. Tale 
prospettiva promuove una cultura della tracciabilità e 
della trasparenza, oggi sostenuta anche dall’introdu-
zione di standard internazionali e certificazioni ambien-
tali (GOTS, OEKO-TEX®, EU Ecolabel), che favoriscono 
scelte consapevoli sia per le aziende sia per i progettisti.  
A questi strumenti si affiancano inoltre sistemi di gestione 

ambientale (ISO 14001, EMAS) 
e, più recentemente, le sperimen-
tazioni legate al Digital Product 
Passport (DPP)19, che mirano a 
rendere accessibili e verificabili le 
informazioni relative alla compo-
sizione, alla provenienza e alle 
modalità di smaltimento dei mate-

riali tessili. Parallelamente, i principi del green building 
e i sistemi di certificazione ambientale e progettuali, 
come EPD o DPP, estendono il concetto di sostenibi-
lità ai materiali tessili utilizzati negli interni, riconoscendo 
il contributo dei tessuti nel migliorare la qualità dell’a-
ria, nel controllo della luce e nel comfort acustico.  
In questo quadro, i tessuti per l’arredo arredo possono 

19 sistema digitale strutturato di 
identificazione e condivisione dei dati 
di prodotto, concepito per raccogliere, 
conservare e rendere accessibili 
informazioni standardizzate relative a 
composizione, origine, caratteristiche 
tecniche, prestazioni ambientali, 
durabilità, riparabilità, tracciabilità 
e fine vita di un bene, al fine di 
supportarne la trasparenza lungo la 
filiera e favorire processi circolari
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contribuire all’ottenimento di crediti che possono 
essere relativi, ad esempio, alle emissioni di compo-
sti organici volatili, al contenuto di materiale rici-
clato o alla provenienza responsabile delle fibre. Tra 
i tools emergenti della sostenibilità nel tessile d’ar-
redo assumono un ruolo sempre più rilevante le mate-
rioteche e gli archivi di materiali, sia fisici che digi-
tali. Questi spazi operano come interfacce tra mondo 
produttivo, progettisti e ricerca, selezionando, catalo-
gando materiali in base a parametri tecnici e ambientali.  
Lontani dall’essere semplici cataloghi, essi svolgono una 
funzione culturale e formativa: traducono il linguaggio 
specialistico delle certificazioni in informazioni accessi-
bili e forniscono ai designer strumenti critici per valutare 
l’impatto dei materiali nelle scelte progettuali. In questo 
senso, le materioteche possono essere considerate veri 
e propri “tools intermedi” nella transizione ecologica del 
settore, capaci di orientare la domanda verso soluzioni 
più responsabili. In questa prospettiva, il tessile diventa 
un elemento strutturale del progetto sostenibile, non solo 
per le sue prestazioni tecniche, ma per la sua capacità di 
mediare tra funzionalità, estetica e benessere ambien-
tale. La sostenibilità dei tessuti d’arredo non è un aspetto 
marginale, ma una componente fondante della proget-
tazione contemporanea. In questo capitolo, dunque, 
la riflessione si articola intorno ai principi costitutivi 
della sostenibilità nel tessile d’arredo: la circolarità della 
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filiera, l’uso di materie prime naturali e rigenerabili, e l’im-
piego di materiali bio-based e innovativi (Ashour, 2016).  
Questi tre assi rappresentano i fondamenti di una 
nuova cultura del progetto materiale, in cui il design 
assume il compito di tradurre i valori della sosteni-
bilità in linguaggi sensoriali, estetici e tecnologici.  
Da un lato, le imprese sono chiamate a ripensare la 
propria organizzazione produttiva in chiave traspa-
rente e tracciabile; dall’altro, i progettisti devono svilup-
pare competenze critiche per interpretare certificazioni, 
dati ambientali e informazioni di filiera, integrandoli nelle 
proprie scelte compositive e narrative. Soltanto attra-
verso questa cooperazione tra attori – industria, proget-
tisti e materioteche – gli strumenti della sostenibilità 
possono trasformarsi da semplici etichette o requisiti 
normativi in veri dispositivi progettuali, capaci di ridefi-
nire il ruolo del tessile d’arredo nella transizione ecologica.
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Tessuto metallico Silverline - RÖKONA

[www.materialbank.eu/en/rokona-silverline-2305928?activeChild=74904&
ttps://www.materialbank.eu/en/rokona-silverline-silverblack-2305929]
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3.3.1 Certificazioni ed etichette sostenibili
Le certificazioni e le etichette sostenibili non rappre-

sentano soltanto strumenti di verifica tecnica, ma veri e 
propri dispositivi normativi, divulgativi e culturali che 
orientano la trasformazione del sistema tessile verso 
modelli di sviluppo più responsabili. Esse rendono visibile 
l’impegno etico e ambientale delle imprese, promuovono 
scelte di consumo consapevoli e contribuiscono alla diffu-
sione di un design sostenibile capace di coniugare traspa-
renza, innovazione e valore estetico. Le certificazioni 
ambientali rappresentano oggi uno strumento fondamen-
tale per la transizione verso un sistema tessile responsa-
bile. Esse garantiscono la conformità dei prodotti e dei 
processi produttivi a criteri verificabili di sostenibilità, assi-
curando la tutela dell’ambiente, dei lavoratori e dei consu-
matori. Le certificazioni e le etichette ecologiche operano 
come segnali di qualità ambientale: la loro funzione princi-
pale è attestare che un prodotto è stato realizzato nel 
rispetto di determinati standard tecnici, ambientali e 
sociali, offrendo una garanzia credibile sia al mercato che 
al consumatore finale (Henninger, 2015). Le principali 
certificazioni tessili pongono l’attenzione sulla promozione 
della sostenibilità, dell’etica e della responsabilità sociale 
nell’industria della moda: rappresentano uno strumento 
rilevante lungo l’intera catena di approvvigionamento con 
l’obiettivo di affrontare molteplici sfide e problemi che 
caratterizzano il settore tessile, offrendo una guida chiara 
e affidabile per le aziende, i lavoratori e i consumatori.  
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Uno degli obiettivi principali delle certificazioni tessili è 
ridurre l’impatto ambientale tramite una produzione a 
basso impatto, grazie all’utilizzo di materiali organici, rici-
clati o eco-sostenibili e alla riduzione dell’inquinamento. 
Inoltre, le certificazioni tessili possono incoraggiare le 
aziende a investire in tecnologie innovative a supporto 
della sostenibilità e promuovere una cultura di sostenibi-
lità al fine di indurre le aziende a migliorare costantemente 
le loro pratiche per ridurre l’impatto negativo sull’am-
biente. In definitiva, l’obiettivo delle certificazioni tessili va 
ben oltre la semplice conformità normativa poiché esse 
mirano a trasformare l’intera industria tessile verso una 
direzione più sostenibile, etica e responsabile, promuo-
vendo valori di equità, trasparenza e rispetto per le risorse 
naturali e umane coinvolte.  Queste certificazioni potreb-
bero rappresentare una guida preziosa per le aziende che 
desiderano adottare pratiche migliori e per i consumatori 
che cercano prodotti tessili di qualità, sicuri e rispettosi 
dell’ambiente. Dal punto di vista strutturale, la certifica-
zione di prodotto può basarsi su garanzie relative a requi-
siti essenziali (certificazioni cogenti, cioè obbligatorie) e/o 
a requisiti accessori (certificazioni volontarie). Le prime 
derivano da norme legislative e regolamenti nazionali o 
comunitari e risultano obbligatorie per la commercializza-
zione dei prodotti; invece, le seconde sono ottenute su 
base volontaria dalle imprese che intendono dimostrare il 
proprio impegno verso standard di qualità, sostenibilità e 
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responsabilità sociale superiori ai valori minimi richiesti 
dalla legge. Le certificazioni cogenti assicurano che i 
prodotti immessi sul mercato rispettino parametri rigorosi 
di sicurezza, salubrità e qualità ambientale, salvaguar-
dando la salute dei consumatori e promuovendo pratiche 
commerciali trasparenti. Le certificazioni volontarie, 
invece, costituiscono un valore aggiunto di grande rilievo 
poiché esse permettono alle aziende di distinguersi, comu-
nicando al pubblico la propria adesione a criteri di respon-
sabilità ambientale e sociale. Le certificazioni tessili obbli-
gatorie sono necessarie per garantire che i prodotti 
immessi sul mercato rispettino standard rigorosi di sicu-
rezza, qualità e sostenibilità. Le aziende devono confor-
marsi a queste normative per poter operare legalmente 
nei vari mercati internazionali e per mantenere la fiducia 
dei consumatori. Inoltre, queste certificazioni proteggono 
la salute dell’ambiente e assicurano pratiche commerciali 
eque e trasparenti. Tuttavia, l’analisi si concentra sulle 
certificazioni tessili volontarie in quanto ritenute stru-
menti preziosi per i benefici che queste apportano sia ai 
consumatori che alle aziende. Tra le principali certifica-
zioni di sistema spicca la ISO 9001, che definisce i requisiti 
dei Sistemi di Gestione della Qualità (SGQ) e aiuta le orga-
nizzazioni a migliorare le proprie prestazioni, soddisfare le 
aspettative dei clienti e consolidare l’affidabilità dei 
processi produttivi. L’adozione di questo standard 
consente alle imprese di disporre di procedure di controllo 
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della qualità più rigorose, migliorando la soddisfazione 
del cliente e la coerenza dei risultati. Per quanto riguarda 
la gestione ambientale, la norma ISO 14001 fornisce un 
quadro di riferimento volto a supportare le organizza-
zioni nell’adattamento alle condizioni ambientali mute-
voli e nel rispetto dei requisiti normativi. In un’epoca 
caratterizzata da crisi climatiche, perdita di biodiversità 
e crescente scarsità di risorse, questa norma assume un 
ruolo strategico, offrendo vantaggi concreti come la 
riduzione dei rifiuti, il risparmio energetico e l’ottimizza-
zione dei costi. L’adesione alla ISO 14001 non si limita 
alla conformità, ma testimonia un impegno proattivo 
verso il miglioramento continuo delle prestazioni 
ambientali e verso una gestione aziendale orientata alla 
sostenibilità. In poche parole, la ISO 14001 testimonia 
l’impegno di un’organizzazione verso un futuro sosteni-
bile, fondendo la responsabilità ambientale con la 
crescita strategica del business, mentre invece la ISO 
9000 è una serie di standard internazionali che stabili-
scono requisiti e raccomandazioni per la progettazione e 
la valutazione dei sistemi di gestione fondandosi sulla 
definizione di qualità “conformità alle specifiche, con lo 
scopo di garantire che i fornitori progettino e forniscano 
prodotti che soddisfino standard predeterminati. Nel 
campo della sostenibilità, la certificazione ISO 14001 
assume un ruolo complementare, configurandosi come 
uno strumento di guida per le aziende nel raggiungi-
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mento di obiettivi ambientali specifici. Essa definisce il 
Sistema di Gestione Ambientale (SGA) come quell’insieme 
di strutture, procedure, pratiche e risorse necessarie per 
sviluppare, attuare e mantenere una politica ambientale 
efficace (Cascio, 1996; Darnall, 2003). Trattandosi di una 
norma di processo e non di risultato, essa non impone 
traguardi predefiniti, ma fornisce un quadro metodologico 
per il miglioramento continuo e la responsabilizzazione 
aziendale (Delmas, 2001). La natura volontaria della ISO 
14001 consente alle aziende di anticipare gli obblighi 
normativi e di adottare un approccio proattivo alla 
gestione ambientale, garantendo flessibilità e capacità di 
adattamento. Tale atteggiamento di anticipazione può 
trasformarsi in un vantaggio competitivo, poiché consente 
alle imprese di integrare la sostenibilità nel proprio 
modello di business, migliorando contemporaneamente le 
performance operative e la resilienza organizzativa. Infine, 
le certificazioni ambientali nel loro complesso si configu-
rano oggi come strumenti imprescindibili per la transi-
zione verso un sistema tessile responsabile e tracciabile. 
Esse garantiscono la conformità dei prodotti e dei 
processi produttivi a criteri verificabili di sostenibilità, assi-
curando la tutela dell’ambiente, dei lavoratori e dei consu-
matori. Come evidenziato dalla Commissione Europea, la 
crescente complessità delle catene globali del valore 
richiede meccanismi di verifica che attestino la qualità 
ecologica lungo l’intero ciclo di vita, dal reperimento delle 
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fibre al fine vita del prodotto. In questo conte-
sto, le certificazioni e le etichette ecologiche 
operano come segnali di qualità ambientale, 
attestando che un prodotto è stato realizzato 
nel rispetto di standard tecnici, ambientali e 
sociali, e offrendo una garanzia credibile e 
trasparente al mercato e ai consumatori 
(Henninger, 2015). Dopo aver delineato il 
ruolo e le funzioni delle etichette ecologiche 
nel promuovere la trasparenza e la sostenibi-
lità del settore tessile, si procede ora ad 
analizzare le principali certificazioni che ne 
hanno segnato l’evoluzione e che oggi costitu-
iscono punti di riferimento per l’intera filiera. 
Il Blue Angel (Blauer Engel) rappresenta il 
primo marchio di qualità ecologica introdotto 
a livello internazionale. Venne istituito in 
Germania nel 1978 e costituisce un modello 
pionieristico di etichettatura ambientale 
basato su criteri scientifici e verifica indipen-
dente. Si tratta di un marchio volontario e 
indipendente, sviluppato con il contributo di 
gruppi professionali, istituzioni e organizza-
zioni commerciali, che ne hanno consolidato la 
credibilità e la fiducia da parte dei consuma-
tori. Con lo slogan “Good for me, good for the 
environment” (“Buono per me, buono per 

Etichetta Blue Angel  
www.blauer-engel.de/en   
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l’ambiente”), il Blue Angel promuove la produ-
zione e il consumo di prodotti che rispettano 
criteri stringenti di sicurezza, tutela della 
salute e riduzione dell’impatto ambientale 
lungo l’intero ciclo di vita. La certificazione è 
rilasciata da enti terzi indipendenti, i quali 
effettuano verifiche periodiche per assicurare 
che i prodotti certificati rispettino effettiva-
mente i requisiti stabiliti. Tale approccio rende 
il marchio una fonte affidabile di informazione 
ambientale e uno strumento fondamentale 
per orientare le scelte consapevoli dei consu-
matori. Il Blue Angel, considerato il primo 
marchio ecologico al mondo, ha contribuito a 
costruire le basi di una nuova cultura della 
sostenibilità, fondata sulla responsabilità tra 
produttori e utenti. Tuttavia, la crescente 
proliferazione di etichette ambientali ha reso 
più complesso il panorama della certificazione 
ecologiche, generando confusione e talvolta 
indebolendo la percezione di affidabilità dei 
marchi presso il pubblico. Il Blue Angel è 
considerato un punto di riferimento per le 
successive etichette ambientali europee, 
contribuendo a definire standard di qualità e 
tracciabilità che hanno orientato l’evoluzione 
delle politiche ambientali e industriali a livello 

Insieme di tessuto con certificazione Global Recycled 
Standard (GRS)  
[www.blog.aznartextil.com/global-recycled-standard-
grs/amp/?lang=it]
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internazionale. Tra le certificazioni globali più rilevanti nel 
panorama della sostenibilità tessile si distinguono diversi 
sistemi che contribuiscono alla tracciabilità, alla traspa-
renza e alla riduzione dell’impatto ambientale lungo l’in-
tera filiera produttiva. Il Global Recycled Standard (GRS) 
rappresenta uno dei principali strumenti dedicati ai mate-
riali riciclati, con l’obiettivo di verificare la percentuale e la 
tracciabilità del contenuto di materiale riciclato all’interno 
dei prodotti tessili e di garantirne la conformità a rigorosi 
criteri ambientali e sociali. Il GRS certifica non solo la 
composizione del materiale, ma anche il rispetto di para-
metri legati alla gestione ambientale, alle condizioni di 
lavoro e alla responsabilità chimica, rafforzando la fiducia 
tra produttori e consumatori. La Better Cotton Initiative 
(BCI) promuove invece la coltivazione sostenibile del 
cotone attraverso pratiche agricole che riducono l’uso di 
acqua e pesticidi, migliorano la salute del suolo e tutelano 
le condizioni sociali ed economiche dei lavoratori agricoli. 
Si tratta di un’iniziativa globale che favorisce la transizione 
verso un modello di produzione etica e rigenerativa, 
contribuendo a migliorare la resilienza delle comunità 
rurali e la qualità delle materie prime. 
Un ulteriore esempio è la USDA Certi-
fied Bio-Based20, etichetta statuni-
tense che certifica i prodotti derivanti 
da biomasse rinnovabili, come fibre 
naturali, scarti agricoli o residui 

20 tale certificazione promossa dal 
Dipartimento dell’Agricoltura degli 
Stati Uniti, attesta la percentuale di 
contenuto bio-based nei materiali, 
incentivando la sostituzione delle 
risorse fossili con alternative  
rinnovabili e contribuendo alla 
decambonizzazione della produzione
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alimentari. Particolarmente innovativa è la certificazione 
Cradle to Cradle Certified® Products, che ha l’obiettivo di 
valuta i prodotti in base a cinque categorie (salute dei 
materiali, riutilizzo delle risorse, energie rinnovabili, 
gestione dell’acqua ed equità sociale) secondo un approc-
cio rigenerativo. Essa si fonda sul principio che i materiali 
dovrebbero essere progettati per essere riutilizzati in cicli 
tecnici o biologici, promuovendo un design eco-intelli-
gente capace di azzerare il concetto di rifiuto. A completa-
mento del quadro internazionale, le norme ISO 9001 e 
ISO 14001 rappresentano due standard volontari di rife-
rimento per la gestione responsabile delle imprese. La ISO 
9001 definisce i requisiti per i sistemi di gestione della 
qualità (SGQ), garantendo processi produttivi efficienti, 
trasparenti e orientati al miglioramento continuo. La ISO 
14001, invece, fornisce un quadro di riferimento per i 
sistemi di gestione ambientale (SGA), incoraggiando le 
organizzazioni a ridurre rifiuti, consumi energetici ed 
emissioni e a migliorare le proprie prestazioni ambientali 
(Fonseca et al., 2017). L’adozione di questi standard, pur 
su base volontaria, rappresenta un segno tangibile di 
impegno verso la sostenibilità e costituisce spesso un 
requisito preliminare per accedere alle filiere produttive 
globali. In ambito normativo, la recente Corporate Sustai-
nability Reporting Directive (CSRD), approvata dal Consi-
glio Europeo nel 2023, introduce l’obbligo per le imprese 
di rendicontare in modo dettagliato i propri impatti 
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ambientali, sociali. Tale direttiva mira a rafforzare la 
trasparenza e la responsabilità aziendale, favorendo 
un’economia più equa e sostenibile e armonizzando le 
pratiche di rendicontazione a livello europeo (Ventura, 
2023). Dunque, nel settore tessile, la norma ISO 14024 
definisce le etichette ambientali di Tipo I come sistemi 
volontari in cui un organismo indipendente certifica, 
sulla base di criteri scientifici oggettivi, verificabili e con 
approccio di ciclo di vita, che un prodotto o servizio 
presenti un minore impatto ambientale rispetto a solu-
zioni analoghe. I marchi rientranti in questa categoria, 
rilasciati da terze parti qualificate, contribuiscono a 
rafforzare la trasparenza del mercato e a contrastare il 
rischio di greenwashing, delineando un modello affida-
bile e scientificamente fondato di comunicazione della 
sostenibilità. In questo contesto si inserisce la EU Ecola-
bel, etichetta ufficiale dell’Unione Europea istituita nel 
1992 con l’obiettivo di promuovere l’eccellenza ambien-
tale dei prodotti e dei servizi. Si tratta di una certifica-
zione volontaria che premia i beni caratterizzati da un 
impatto ambientale ridotto durante l’intero ciclo di vita, 
dalla fase di estrazione delle materie prime alla produ-
zione, dal consumo fino allo smaltimento finale. La EU 
Ecolabel rappresenta l’unico sistema di etichettatura 
ecologica conforme alla norma ISO 14024 Tipo I ricono-
sciuto a livello europee e garantisce oggi un riferimento 
consolidato per il settore tessile d’arredo. I criteri che 
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regolano l’assegnazione del marchio sono definiti all’arti-
colo 6 del Regolamento europeo e si basano su una solida 
base scientifica che valuta le prestazioni ambientali del 
prodotto lungo tutto il suo ciclo di vita. Tale etichettatura 
si fonda su quattro criteri fondamentali: efficienza, effica-
cia, coerenza e rilevanza. L’efficienza è intesa come il 
rapporto tra i benefici ambientali generati e il livello di 
investimento economico o di tempo richiesto per il conse-
guimento della certificazione. Tuttavia, uno degli aspetti 
critici risiede nel fatto che il processo di ottenimento 
dell’EU Ecolabel può risultare complesso e oneroso, 
comportando costi significativi che possono scoraggiare 
le piccole e medie imprese. Inoltre, alcuni Stati membri 
dell’UE dispongono di risorse economiche limitate per 
sostenere la diffusione del marchio e per promuovere la 
partecipazione delle aziende nazionali al sistema di certifi-
cazione. Una maggiore efficienza procedurale e un’equa 
distribuzione dei costi e delle risorse potrebbero garantire 
una rappresentanza più omogenea in tutta Europa, favo-
rendo un più ampio accesso al sistema e una maggiore 
adozione del marchio da parte delle imprese. In questo 
modo, l’EU Ecolabel potrebbe esprimere pienamente il 
proprio potenziale come strumento strategico di transi-
zione ecologica e competitività sostenibile, contribuendo 
alla diffusione di un modello di produzione circolare, 
trasparente e orientato alla qualità ambientale nel settore 
tessile e dell’arredo. Accanto alla EU Ecolabel, un ruolo 
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determinante è svolto da OEKO-TEX®, un sistema di certi-
ficazione internazionale che dal 1992 stabilisce criteri 
rigorosi per il controllo delle sostanze nocive nelle materie 
prime tessili, nei semilavorati e nei prodotti finiti. L’eti-
chetta OEKO-TEX Standard 100 certifica che i tessuti 
sono privi di sostanze chimiche dannose per la salute 
umana e per l’ambiente.  Dal 2015, il marchio si è ampliato 
con l’etichetta MADE IN GREEN by OEKO-TEX®, che inte-
gra i criteri ecotossicologici con quelli sociali e di tracciabi-
lità. Essa garantisce che il prodotto sia stato realizzato in 
impianti ecocompatibili, in condizioni di lavoro etiche e nel 
rispetto dei Sustainable Development Goals dell’Agenda 
2030, in particolare il Goal 12 (Consumo e produzione 
responsabili). Secondo il Report Annuale OEKO-TEX 
2022-2023, il numero di certificazioni emesse è cresciuto 
del 21 % rispetto all’anno precedente, segno della 
crescente adozione di standard ambientali nel settore 
tessile globale (OEKO-TEX®, 2023). Una delle certifica-
zioni più rilevanti nel panorama internazionale è il GOTS 
(Global Organic Textile Standard), considerato come lo 
standard di riferimento per la produzione di tessuti orga-
nici. Si tratta di una certificazione volontaria che stabilisce 
criteri ambientali e sociali rigorosi applicabili all’intera 
filiera produttiva, dalla coltivazione delle fibre naturali, 
come cotone e lino biologici, fino alla realizzazione del 
prodotto finito. Il GOTS combina parametri ecologici e 
sociali con un approccio olistico, che coinvolge tutte le fasi 
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del processo produttivo. Ogni passaggio, dalla filatura alla 
tintura, dal confezionamento alla distribuzione, deve 
rispettare precisi requisiti ambientali: l’uso di sostanze 
chimiche è severamente controllato, la gestione delle 
acque reflue deve seguire protocolli di depurazione certi-
ficati e l’intero ciclo produttivo deve ridurre al minimo gli 
sprechi e il consumo di risorse. Inoltre, la certificazione 
impone il rispetto di condizioni di lavoro etiche e sicure, 
vietando il lavoro minorile e garantendo diritti fondamen-
tali ai lavoratori lungo tutta la catena di fornitura. Per otte-
nere la certificazione, un prodotto tessile deve contenere 
almeno il 70% di fibre organiche certificate, mentre per 
poter riportare la dicitura “organic” è necessario che la 
percentuale raggiunga il 95%. Uno dei punti di forza dell’e-
tichetta risiede nella sua riconoscibilità globale: esso 
rappresenta un linguaggio comune per produttori tessili 
che consente di esportare tessuti sia d’arredo che di abbi-
gliamento con una singola certificazione accettata nei 
principali mercati internazionali. Tale uniformità favorisce 
la trasparenza e la tracciabilità delle filiere, garantendo al 
consumatore finale la possibilità di compiere scelte real-
mente informate e sostenibili (ICEA, 2023). La severità 
dei requisiti GOTS non riguarda solo l’origine delle fibre, 
ma anche l’intero sistema produttivo, rendendo questa 
certificazione uno degli strumenti più completi per la valu-
tazione della sostenibilità nel settore tessile (Almeida, 
2014). Ogni fase della filiera deve essere certificata da enti 
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terzi accreditati, assicurando il rispetto di standard verifi-
cabili e uniformi in tutto il mondo. Questo processo inte-
grato consente di eliminare il rischio di greenwashing, 
rafforzando la fiducia dei consumatori e consolidando la 
reputazione delle aziende che aderiscono allo standard. In 
sintesi, il GOTS rappresenta una sintesi efficace tra etica, 
qualità e sostenibilità, coniugando la tutela ambientale con 
la responsabilità sociale e promuovendo un modello 
produttivo fondato sulla trasparenza, l’innovazione e il 
rispetto dei valori umani e ambientali. Textile Exchange è 
una delle organizzazioni internazionali più influenti nel 
panorama della sostenibilità tessile. A partire dal 2021, 
l’ente ha intrapreso un processo di armonizzazione e unifi-
cazione degli standard di certificazione, con l’obiettivo di 
supportare l’industria tessile nel raggiungimento di una 
riduzione del 45% delle emissioni di gas serra legate alla 
produzione di fibre e materie prime entro il 2030, rispetto 
ai livelli di riferimento del 2019. Textile Exchange è  
membro di ISEAL, l’associazione globale che promuove 
sistemi di certificazione sostenibili, trasparenti e scientifi-
camente fondati. ISEAL opera come rete internazionale 
che riunisce enti di standardizzazione, aziende e organiz-
zazioni non governative, favorendo la diffusione di prati-
che credibili e di elevato impatto socio-ambientale. Essa 
sostiene principi di integrità, trasparenza e collaborazione, 
in linea con gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDGs) 
delle Nazioni Unite, definendo linee guida condivise per 
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garantire l’affidabilità delle certificazioni ambientali a 
livello globale. Textile Exchange riconosce l’importanza 
della credibilità che costituisce un valore strategico per il 
successo delle certificazioni nel contesto della transizione 
ecologica. L’adesione agli standard ISEAL assicura che i 
sistemi di certificazione promossi da Textile Exchange 
rispondano a criteri di scientificità, accountability e veri-
fica indipendente, riducendo il rischio di greenwashing e 
consolidando la fiducia dei consumatori. Tra le principali 
iniziative promosse da Textile Exchange si distingue l’Or-
ganic Content Standard (OCS), uno standard di certifica-
zione volontario e internazionale volto a certificare la 
presenza e la quantità di materiale organico in un prodotto 
tessile finito. Esso si articola in due seguenti versioni: 
- OCS 100, che certifica prodotti contenenti almeno il 
95% di fibre organiche certificate, garantendo che quasi 
tutto il materiale utilizzato provenga da fonti biologiche; 
- OCS Blended, che certifica prodotti contenenti una 
percentuale di fibra organica compresa tra il 5% e il 94%, 
mescolata con altre fibre convenzionali o sintetiche. 
L’OCS 100 fornisce una garanzia solida e immediatamente 
riconoscibile di sostenibilità, attestando un impiego preva-
lente di materie prime biologiche e tracciabili. Tuttavia, la 
versione OCS Blended, pur rappresentando un passo 
verso una maggiore trasparenza, presenta alcune criticità 
legate all’ampio intervallo di contenuto organico ammesso. 
Dichiarare che un prodotto contenga “fibra organica certi-
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ficata” può risultare ambiguo se non viene specificata la 
percentuale effettiva: un articolo con il 5% di fibra biolo-
gica ha infatti un impatto ambientale molto diverso da uno 
con il 90%. Nel complesso, gli standard di certificazioni 
promossi da Textile Exchange rappresentano una delle 
infrastrutture più solide per la tracciabilità delle fibre 
sostenibili a livello globale. Essi contribuiscono non solo 
alla riduzione dell’impatto ambientale dell’industria tessile, 
ma anche alla diffusione di una cultura della responsabilità 
condivisa tra produttori, designer e consumatori, orien-
tata verso un modello di economia circolare e a basse 
emissioni di carbonio. L’imminente implementazione del 
Digital Product Passport (DPP), introdotta all’interno della 
EU Textile Strategy 2022, rappresenta la prossima fron-
tiera della tracciabilità e della trasparenza nel settore 
tessile. Tale strumento, di natura digitale e interoperabile, 
è concepito per integrare in un’unica piattaforma tutte le 
informazioni relative alla composizione dei materiali, alle 
certificazioni, ai processi produttivi e all’impatto ambien-
tale dei prodotti tessili. Il DPP si configura come un mezzo 
innovativo di governance ambientale, volto a promuovere 
una gestione più efficiente, trasparente e sostenibile della 
filiera tessile europea. La Commissione Europea, nel 
marzo 2020, ha adottato misure concrete per sostenere 
la creazione di un modello economico rigenerativo attra-
verso il Piano d’Azione per l’Economia Circolare, che 
costituisce uno dei pilastri centrali del Green Deal euro-
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peo. Quest’ultimo rappresenta la nuova agenda strategica 
dell’Unione per una crescita sostenibile e inclusiva, orien-
tata a trasformare l’Europa in una società equa e 
prospera, fondata su un’economia moderna, competitiva e 
climaticamente neutra entro il 2050. Il Green Deal mira a 
coniugare sviluppo economico e tutela ambientale, 
promuovendo una transizione ecologica e digitale capace 
di rigenerare i sistemi produttivi e distributivi contempo-
ranei. La transizione dell’Unione Europea verso un’econo-
mia circolare ha l’obiettivo di ridurre la pressione sulle 
risorse naturali, limitare la produzione di rifiuti e generare 
crescita sostenibile, configurandosi come un prerequisito 
indispensabile per conseguire la neutralità climatica e 
arrestare la perdita di biodiversità. In tale prospettiva, i 
prodotti e le loro modalità di progettazione assumono un 
ruolo centrale nella strategia europea: il loro impatto 
sull’ambiente, dalla scelta delle materie prime al fine vita, è 
determinante per il raggiungimento degli obiettivi del 
Green Deal. All’interno di questo scenario si colloca lo 
strumento del Digital Product Passport (DPP), proposto 
come leva strategica per favorire la trasparenza e la trac-
ciabilità lungo l’intera catena del valore. Il DPP è stato 
introdotto nella proposta di regolamento del 2022 del 
Parlamento Europeo, volta a definire un quadro normativo 
per la progettazione ecocompatibile dei prodotti sosteni-
bili. L’obiettivo della proposta è integrare i principi dell’e-
co-design e della sostenibilità ambientale nelle caratteri-
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stiche intrinseche dei prodotti e nei processi che ne 
definiscono l’intero ciclo di vita, dalla produzione alla 
distribuzione, fino al recupero e al riciclo. Tale imposta-
zione deriva dal consenso crescente, all’interno delle isti-
tuzioni europee e tra gli operatori del settore, circa la 
necessità di una legislazione chiara, coerente e completa, 
accompagnata da sistemi di informazione affidabili e verifi-
cabili. L’assenza di strumenti di tracciabilità condivisi 
rappresenta, infatti, uno dei principali ostacoli alla diffu-
sione di prodotti sostenibili nel mercato europeo. Il Digital 
Product Passport nasce proprio per colmare questa 
lacuna, favorendo un flusso di informazioni continuo e 
trasparente tra le imprese della catena di fornitura, le 
autorità competenti e i consumatori. Il DPP consente di 
registrare, gestire e condividere elettronicamente i dati 
relativi a composizione, provenienza, processi produttivi e 
caratteristiche ambientali dei prodotti, assicurando una 
maggiore efficienza nella circolazione e nella verifica delle 
informazioni lungo tutta la filiera. Secondo la Commis-
sione Europea, i obiettivi principali del DPP sono: 
- migliorare la produzione sostenibile, promuovendo 
processi di priduzione a minore impatto ambientale  
- estendere la durata dei prodotti, incentivandone  il riuso 
e favorendo le nuove opportunità commerciali circolari; 
- supportare i progettisti e consumatori nelle scelte consa-
pevoli, offrendo comparabili sull’impronta ecologica  
- facilitare la transizione verso un modello circolare, 
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promuovendo l’efficienza energetica e dei materiali; 
- rafforzare le  autorità di verificare la conformità dei 
prodotti rispettando le normative europee ambientali. 
In questa prospettiva, il DPP mira a diventare il principale 
strumento digitale di tracciabilità dell’Unione Europea, 
migliorando la gestione delle informazioni e garantendo 
un controllo trasparente e condiviso dell’impatto dei 
prodotti. La disponibilità di tali dati lungo l’intera catena 
del valore contribuirà a potenziare la tracciabilità dei 
materiali, a facilitare il monitoraggio normativo e a favorire 
scelte di consumo più informate e sostenibili. Il DPP è inol-
tre concepito per affiancare le modalità tradizionali di 
trasmissione delle informazioni, come etichette fisiche, 
manuali o schede tecniche. Esso dovrà piuttosto integrare 
e ampliare tali strumenti, rendendo i dati accessibili a tutti 
gli attori della filiera. I consumatori potranno consultare in 
modo immediato le informazioni sulla sostenibilità dei 
prodotti; gli operatori economici, come produttori, ripara-
tori e riciclatori, disporranno di dati aggiornati per miglio-
rare l’efficienza dei propri processi; le autorità pubbliche 
potranno monitorare in tempo reale la conformità dei 
prodotti alle direttive europee. Il DPP si propone dunque 
come un mezzo strategico per migliorare la trasparenza, la 
tracciabilità e la responsabilità delle filiere produttive, 
promuovendo pratiche industriali più sostenibili e parteci-
pative. Tracciando l’origine delle materie prime e i metodi 
di lavorazione, esso incentiva modelli di produzione etici e 
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a basso impatto, stimolando l’utilizzo di componenti e 
materiali riciclati o bio-based. In linea con gli obiettivi del 
Green Deal europeo, il DPP contribuisce alla creazione di 
un ecosistema industriale rigenerativo, in cui la digitalizza-
zione diventa un fattore abilitante della sostenibilità 
ambientale. Facilitando la tracciabilità delle risorse, il 
passaporto digitale sostiene la transizione verso un’eco-
nomia circolare, promuovendo il riuso e il riciclo dei mate-
riali e la progettazione di prodotti facilmente disassembla-
bili. Infine, la versatilità del DPP ne consente l’applicazione 
a una vasta gamma di settori, dal tessile all’elettronica, 
dall’arredo all’automotive, con adattamenti specifici in 
base alle peculiarità di ciascun comparto. Questa flessibi-
lità rende il Digital Product Passport uno strumento rivo-
luzionario, capace di migliorare la trasparenza informativa, 
la tracciabilità e la sostenibilità su scala globale. Il DPP non 
è solo uno strumento teorico, ma una soluzione concreta, 
destinata a ridefinire il modo in cui i prodotti vengono 
progettati e monitorati, orientando il sistema produttivo 
verso un futuro più circolare e responsabile.
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3.3.2 Ruolo degli archivi e delle materioteche

...la conoscenza astratta e formalizzata dei materiali 
non è più uno dei modi di conoscenza, ma l’unico modo 
possibile [...]. Il numero dei materaili disponibili imoedisci 
l’acquisizione di un’esperienza pratica su ciascuno di essi; e 
la comparsa dei materiali su misura, che ne esistono prima 
dei progetti, lo rende anche concettualemte impossibile.

(Manzini, E. (1986), La materia dell’invezione, cit. in Rognoli, 
V., Levi M. (2017),  Materiali per il design: espressività e 
sensorialità, p.49)

Agli inizi degli anni Novanta, in seguito alla pubblica-
zione de La materia dell’invenzione di Ezio Manzini (1986) 
e alla mostra Mutant Materials in Contemporary Design 
organizzata da Paola Antonelli al MoMA di New York nel 
1995, il dibattito sul design ha evidenziato con forza il 
ruolo centrale dei materiali e delle loro tecnologie nei 
processi progettuali. A partire da questi momenti, la rifles-
sione disciplinare ha progressivamente riconosciuto ai 
materiali non solo una funzione tecnica, ma anche una 
dimensione culturale ed estetica. Il design ha così iniziato a 
integrare conoscenze provenienti dall’ingegneria dei 
materiali, adottando un approccio sistemico e multidisci-
plinare alla selezione e all’applicazione delle risorse mate-
riche. Se in un primo momento la scelta dei materiali era 
considerata un passaggio obbligato del processo produt-
tivo industriale, con l’obiettivo prevalente di ridurre i costi 
e garantire prestazioni adeguate, a partire dagli anni 
Novanta si è assistito a un mutamento sostanziale di 
prospettiva. È stato infatti riconosciuto ai materiali un 
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ruolo attivo nella definizione dell’esperienza d’uso e nella 
soddisfazione dell’utente, contribuendo alle dimensioni 
emotive ed estetiche del progetto. La selezione dei mate-
riali è divenuta così una componente essenziale della 
formazione e della pratica del design: i progettisti devono 
saper individuare non solo la soluzione tecnologica più 
efficiente, ma anche maggiormente capace di evocare 
sensazioni, significati e valori coerenti con l’identità del 
prodotto. In questo senso, i designer scelgono i materiali 
tenendo conto delle loro caratteristiche sensoriali, degli 
aspetti immateriali e delle associazioni simboliche che essi 
possono generare. Gli studi sulla material experience 
confermano che le persone sviluppano una relazione 
diretta con i materiali di cui è composto un prodotto, e che 
tali percezioni contribuiscono in modo determinante alla 
qualità dell’interazione tra utente e prodotto. Il progetti-
sta utilizza quindi il materiale come mezzo per intensifi-
care la dimensione esperienziale dell’oggetto e migliorare 
la relazione affettiva, ergonomica e comunicativa che esso 
instaura con l’utente. Nel panorama contemporaneo, la 
conoscenza dei materiali si configura come un patrimonio 
dinamico e multidimensionale, fondato sull’interazione tra 
esperienza diretta, competenza tecnica e memoria cultu-
rale. I progettisti accumulano, nel corso della loro carriera, 
un capitale cognitivo costituito da risorse personali (cata-
loghi, campioni e archivi digitali) integrato da reti di cono-
scenza condivise con colleghi, artigiani, consulenti e 
aziende. Tuttavia, la rapidità con cui si sviluppano nuove 
tecnologie e innovazioni nei processi produttivi rende 
indispensabile un costante aggiornamento e la disponibi-
lità di strumenti di mediazione tra ricerca scientifica e 
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pratica progettuale. È in questo contesto che nascono le 
materioteche, intese come piattaforme strategiche per 
l’accesso, la consultazione e la sperimentazione diretta dei 
materiali. Questi archivi fisici e digitali si configurano come 
veri e propri luoghi della conoscenza materiale, nei quali il 
sapere tecnico si intreccia con la percezione sensoriale e 
l’esperienza tattile. Il termine materioteca, utilizzata per la 
prima volta da Susanna Capogrande nel 1999 nella sua 
tesi di laurea Materioteche per designer, deriva dall’unione 
dei termini materia e teca, a indicare uno spazio di conser-
vazione e diffusione della cultura dei materiali. Come 
sottolineano O’Mahony e Barker (2012), le material libra-
ries offrono un’esperienza cognitiva multisensoriale, 
poiché la gestione diretta dei campioni di materiali funge 
da strumento di apprendimento, evidenziando come l’inte-
razione tattile con i campioni fisici favorisca l’apprendi-
mento esperienziale e la conoscenza implicita delle qualità 
materiali. Le materioteche, la cui diffusione si è consolidata 
a partire dai primi anni Duemila, possono essere definite 
come biblioteche di materiali con l’obiettivo di archiviare, 
catalogare e rendere consultabili campioni fisici prove-
nienti da diverse filiere produttive. La loro funzione princi-
pale è offrire un servizio di ricerca e consulenza per la 
scelta dei materiali più adatti ai progetti di design, suppor-
tando professionisti e aziende nel processo decisionale.  
Nella loro configurazione più evoluta, le materioteche 
rappresentano centri di documentazione e innovazione, 
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che raccolgono materiali innovativi, schede tecniche, 
pubblicazioni recenti e mostre tematiche, costituendo un 
punto di riferimento per la cultura del progetto (Campo-
grande, 2009). La loro natura ibrida di strutture interme-
diarie tra due mondi, quello dei progettisti e quello dei 
produttori, determina la tipologia dei servizi offerti. Da un 
lato, le materioteche offrono ai progettisti strumenti di 
ricerca e selezione dei materiali e delle tecnologie più 
adeguate alle esigenze progettuali; dall’altro, garantiscono 
alle aziende visibilità verso un pubblico qualificato e forni-
scono supporto nella sperimentazione e nello sviluppo di 
nuove applicazioni. Sul piano operativo, le materioteche 
dispongono di spazi fisici per l’esposizione dei campioni, 
organizzati in teche o scaffalature, e di sistemi digitali di 
catalogazione che permettono la consultazione a distanza. 
La coerenza tra archiviazione fisica e database informatico 
è essenziale per assicurare la tracciabilità e l’efficacia del 
sistema di ricerca. I criteri di catalogazione sono progettati 
per rispondere alle esigenze dei progettisti, mettendo al 
contempo in risalto le peculiarità tecniche dei prodotti e 
delle aziende fornitrici. I campioni selezionati per le colle-
zioni devono essere innovativi, prodotti industrialmente e 
disponibili sul mercato. Alcune materioteche includono, 
accanto ai materiali, campioni esemplificativi delle tecno-
logie di lavorazione e finitura, poiché le informazioni tecni-
che devono riguardare non solo le proprietà fisico-chimi-
che e meccaniche, ma anche le potenzialità di 
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trasformazione e applicazione del materiale. La ricerca dei 
campioni avviene attraverso il monitoraggio dei mercati, 
la collaborazione con i produttori, la partecipazione a fiere 
di settore e la consultazione di riviste specializzate. In 
molti casi, i progettisti stessi segnalano i materiali di 
maggiore interesse, contribuendo ad un aggiornamento 
continuo dell’archivio. Le materioteche, in quanto strut-

ture “in progress”21, non possono mai 
considerarsi complete: esse sono sistemi 
aperti, in costante evoluzione, la cui 
crescita si basa su criteri di catalogazione 
flessibili e aggiornabili. Le naterioteche 
esistenti e sviluppatesi a livello internazio-

nale hanno cartteristiche comuni, le quali aiutano nella 
descrizione del fenomeno e consentono una definizione 
più apprfodita.  Il ruolo delle materioteche come centro di 
docuementazione sui materiali è testimoniato inoltre dalla 
realizzazione di biblioteche specializzate, comprendenti 
libri, riviste e pubblicazioni utili e interessanti sul tema dei 
materiali legato alla cultura del progetto (Rognoli, Levi, 
2005, p. 47). Come osserva Campogrande (2009), nelle 
materioteche-showroom la presentazione dei materiali 
tende a privilegiare quelli visivamente più accattivanti, 
trascurando altri caratterizzati da elevata innovazione 
tecnica ma di minore impatto percettivo. Oltre ai profes-
sionisti, le materioteche si rivolgono oggi anche a un 
pubblico più ampio grazie ai portali digitali, che offrono 
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21 Susanna Capogrande, Material 
Connextion.  Sempre a Susanna 
si deve l’invenzione del termine 
“materioteca”, utilizzato per 
la prima volta nella sua tesi 
di laurea Materioteche per  
designer, discussa al Politecnico 
di Torino nel dicembre del 1999 

interfacce interattive e strumenti di ricerca visiva.  Il loro 
successo risiede nella capacità di concentrare, in un unico 
spazio fisico o virtuale, una grande quantità di informa-
zioni in precedenza disperse tra biblioteche, centri di 
ricerca, riviste e aziende. Esse rappresentano dunque 
un’integrazione alle fonti tradizionali di conoscenza sui 
materiali, rendendo accessibili competenze che un tempo 
appartenevano quasi esclusivamente all’ambito ingegneri-
stico. La nascita delle materioteche ha inoltre posto l’at-
tenzione su un tema centrale: quale tipo di informazione 
risulti effettivamente utile al progettista. La possibilità di 
interfacciarsi con esperti capaci di coniugare conoscenze 
scientifiche e competenze di design costituisce un valore 
aggiunto significativo. Allo stesso tempo, la valorizzazione 
dei contesti locali e delle risorse territoriali rappresenta 
un’evoluzione importante: promuovere materiali e 
approcci regionali può diventare un’alternativa sostenibile 
alla globalizzazione standardizzata della produzione. La 
disponibilità di un’enorme quantità di campioni può 
portare le materioteche a essere percepite come super-
mercati dei materiali (Rognoli, Levi, 2011, p. 257), ridu-
cendo la profondità critica nella selezione e valutazione. 
Negli ultimi anni, tuttavia, molte di esse hanno orientato la 
propria attività verso un approccio più consapevole, privi-
legiando la ricerca sui materiali sostenibili derivanti da 
processi produttivi circolari, sottolineando l’importanza 
della dimensione ambientale e della responsabilità etica. 
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Nel progetto di aggiornamento o redazione di un diziona-
rio contemporaneo del design, sarebbe oggi imprescindi-
bile introdurre il termine materioteca. Dalla loro stessa 
natura di strutture di mediazione tra due poli, da un lato il 
cliente/utente/progettista, dall’altro il cliente/azienda/
fornitore, deriva la duplice articolazione dei servizi offerti. 
I servizi rivolti ai progettisti comprendono la ricerca e l’in-
dividuazione dei materiali e delle tecnologie più adeguate 
alle specifiche esigenze progettuali, oltre al supporto 
tecnico per l’applicazione dei materiali nei diversi contesti 
d’uso. I servizi destinati alle aziende e ai produttori, invece, 
mirano a garantire una maggiore visibilità verso un 
pubblico selezionato di professionisti, oltre a includere 
attività di consulenza, studi e ricerche orientati a indivi-
duare nuove applicazioni e mercati per materiali innova-
tivi. Tale coerenza tra archiviazione fisica e catalogazione 
informatica è essenziale per garantire una consultazione 
efficace e un accesso rapido ai dati. Nelle strutture più 
avanzate, il motore di ricerca digitale costituisce il cuore 
del servizio di consultazione a distanza, accessibile tramite 
rete internet e riservato ad utenti registrati. In questo 
modo, la materioteca diventa un sistema informativo, 
capace di superare i limiti spaziali del campione fisico 
attraverso la digitalizzazione dei dati (Rognoli, 2011). Ma 
cosa viene effettivamente catalogato e archiviato in una 
materioteca? Come già osservato, la funzione primaria è 
quella di ricercare, raccogliere e organizzare materiali per 
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il progetto, privilegiando campioni prodotti industrial-
mente, lavorabili e disponibili sul mercato di riferimento. In 
molti casi, la selezione dei materiali è guidata dal criterio di 
innovatività, intesa come caratteristica essenziale per l’in-
clusione nella collezione. Si considerano materiali innova-
tivi quelli sviluppati per settori tecnologici specifici e 
successivamente reinterpretati per ambiti di consumo più 
ampi, oppure i materiali tradizionali che vengono rielabo-
rati attraverso processi o finiture inedite, con l’obiettivo di 
esplorare nuove possibilità applicative. Accanto alla 
raccolta dei materiali, le materioteche includono spesso 
campioni esemplificativi delle tecniche di lavorazione e 
finitura, poiché la conoscenza materiale non si limita alle 
proprietà chimico-fisiche, ma comprende anche le moda-
lità di trasformazione e lavorazione necessarie a raggiun-
gere determinati effetti estetici o prestazionali. La catalo-
gazione dei campioni deve rispecchiare il linguaggio e le 
esigenze del progettista, ma al tempo stesso rispondere 
agli interessi delle aziende, evidenziando le qualità specifi-
che del prodotto. Senza entrare nel merito dei complessi 
sistemi di classificazione, si può affermare che la maggior 
parte delle materioteche adotta una suddivisione di base 
che viene integrata da parametri prestazionali, tecnologici 
ed ambientali. Questa impostazione consente una descri-
zione completa delle qualità del materiale, combinando 
aspetti tecnici e fenomenologici. L’aggiornamento 
costante delle collezioni avviene tramite un ampio venta-
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glio di canali: ricerche online, contatti con produttori e 
fornitori, partecipazione a fiere di settore, consultazione 
di riviste specializzate e collaborazioni con istituti di 
ricerca e università. A livello internazionale, molte di esse 
condividono caratteristiche comuni che ne permettono 
una definizione più approfondita: non solo archivi di mate-
riali, ma anche centri di documentazione che includono 
biblioteche specializzate, riviste, pubblicazioni tecniche e 
risorse digitali dedicate alla cultura del progetto. Il 
pubblico di riferimento delle materioteche è costituito 
prevalentemente da professionisti del settore, come desi-
gner, architetti e ingegneri, ma grazie alla progressiva digi-
talizzazione le piattaforme online si aprono anche a un 
pubblico più ampio, offrendo interfacce intuitive e conte-
nuti divulgativi. Da sempre, i progettisti hanno mantenuto 
collezioni personali di campioni, frutto di anni di ricerca, 
collaborazione con aziende o partecipazione a fiere ed 
esposizioni. Queste raccolte private costituiscono un’e-
stensione delle materioteche e ne riflettono la logica 
conoscitiva e sensoriale (Cornish, 2001).  Il progettista 
contemporaneo opera in un contesto di crescente 
complessità, dove il ritmo dell’innovazione tecnologica 
rischia di superare la sua capacità di padroneggiare piena-
mente gli strumenti del mestiere. Le materioteche, in 
questo senso, rappresentano un punto di equilibrio tra 
conoscenza tecnica e esperienza sensoriale, una risposta 
concreta alla necessità di aggiornamento e di riavvicina-
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mento alla materia. La creazione di queste “teche della 
materia”, in cui i campioni esemplificano la fisicità e la lavo-
razione dei materiali, può essere considerata come un 
passo significativo verso il riavvicinamento del progettista 
alla materialità e al processo tecnologico, riaffermando la 
centralità della materia nel processo creativo e nella 
cultura del progetto contemporaneo. La prima materio-
teca moderna è stata fondata nel 1997 dal designer 
George M. Beylerian, con la creazione di Material 
ConneXion (MCX) a New York. Concepite inizialmente 
come archivio globale di materiali innovativi, le materiote-
che di Beylerian erano pensate per fornire strumenti di 
ricerca e consulenza a designer, architetti e aziende, in un 
momento storico in cui il tema della materia cominciava a 
essere riconosciuto come componente strategica del 
progetto. Il successo di questo modello risiede nella sua 
capacità di coniugare informazione tecnica, innovazione e 
sperimentazione estetica, trasformando la materioteca da 
semplice archivio di campioni in una piattaforma di cono-
scenza e mediazione culturale, dove materiali e processi 
produttivi vengono osservati come linguaggi e sistemi di 
comunicazione interdisciplinare (Journal of Textile Design 
Research & Practice, 2019). Oggi Material ConneXion 
rappresenta il più grande archivio e network internazio-
nale dedicato ai materiali e ai processi innovativi e sosteni-
bili con diverse sedi internazionali. Dal 2019 la sede 
italiana ha assunto il nome di Materially, pur mantenendo 
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al suo interno la storica library di MCX e continuando la 
sua attività di ricerca e divulgazione sui materiali per il 
design sostenibile. L’archivio di Material ConneXion attual-
mente conta oltre 10.000 materiali provenienti da tutto il 
mondo, con circa 40 nuovi inserimenti mensili. Ogni sede 
dispone di un team interdisciplinare composto da esperti 
di design, ingegneria, chimica dei materiali, sostenibilità e 
trend forecasting, che collaborano nella selezione e nella 
valutazione dei materiali. L’accesso all’archivio è riservato 
agli iscritti e la consultazione fisica avviene su appunta-
mento, mentre l’accesso digitale consente agli utenti regi-
strati di esplorare le schede dei materiali, verificarne le 
caratteristiche tecniche e ottenere informazioni detta-
gliate tramite abbonamento.  Le collezioni fisiche sono 
oggi integrate da database digitali che ampliano la fruibilità 
dell’archivio e consentono ricerche avanzate per criteri 
tecnici, estetici o sensoriali. Ad ogni campione fisico corri-
sponde una scheda informativa digitale, contenente dati 
su composizione, proprietà meccaniche, prestazioni 
ambientali, processi produttivi e potenziali applicazioni. 
Tuttavia, come sottolinea Spence (2024), le qualità mate-
riali e tattili dei campioni continuano a costituire un 
elemento imprescindibile per l’apprendimento e la crea-
zione progettuale. All’interno delle materioteche, la classi-
ficazione dei materiali avviene secondo criteri compositivi, 
tecnologici, prestazionali e applicativi. Ogni struttura 
sviluppa un proprio sistema di catalogazione in base alla 
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natura del campionario, alle esigenze dell’utenza e alla 
configurazione spaziale dell’archivio. Ogni campione è 
accompagnato da un codice identificativo insieme ad un 
QR code che collega alla pagina digitale sul sito dell’a-
zienda, assicurando una connessione costante tra espe-
rienza fisica e consultazione online. La materioteca, nella 
sua configurazione contemporanea, si presenta dunque 
come un ecosistema informativo e relazionale, un labora-
torio di conoscenza in cui convergono ricerca, sperimenta-
zione e consulenza. Essa non si limita a conservare e clas-
sificare i materiali, ma svolge una funzione di diffusione e 
trasferimento di conoscenze, supportando la progetta-
zione e promuovendo una cultura della materia orientata 
alla sostenibilità e alla circolarità. Come viene evidenziato 
nel Journal of Textile Design Research & Practice (2019), 
la materioteca può essere interpretata come un deposito 
del passato, contenente manufatti e materiali in attesa di 
riattivazione per scoprire un nuovo significato, ovvero un 
archivio dinamico, capace di rinnovare il significato dei 
materiali alla luce delle esigenze contemporanee. Il valore 
delle materioteche risiede, infine, nella loro capacità di 
operare come piattaforme di innovazione collaborativa. 
Attraverso il coinvolgimento di ricercatori, designer e 
aziende, esse favoriscono processi partecipativi, analisi 
contestuale e applicazione dei materiali nei progetti, 
facendo diventare la materioteca un luogo di  conoscenza 
e di scambio, in cui il materiale si trasforma in linguaggio.
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L’immagine mostra il Material Bank Lab presso il theMART a Chicago, un’installazione fisica che permette ai 
professionisti del design di accedere a una vasta libreria di campioni di materiali. Il sistema visibile è lo Smart 
Swatch, che utilizza campioni dotati di tecnologia digitale per collegare la selezione fisica alla piattaforma 
online di Material Bank  
[www.interiordesign.net/designwire/material-bank-lab-offering-speed-and-sustainability-debuts-at-neocon/]
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materioteche 
e archivi 

tessili



In Italia, una delle prime esperienze struttu-
rate è rappresentata da Matech – Materiali Innova-
tivi, fondata nel 2001 su iniziativa del Parco Scienti-
fico e Tecnologico di Padova. Si tratta di una banca 
dati dedicata ai materiali innovativi, concepita come 
strumento per promuovere l’innovazione tecnolo-
gica e diffondere la conoscenza dei materiali presso 
le imprese del territorio veneto. La struttura si defi-
nisce come il primo centro europeo al servizio delle 
imprese e dei professionisti che offrono e cercano mate-
riali innovativi (Rognoli, 2005), ponendosi l’obiettivo di 
sviluppare e diffondere una cultura dei materiali piut-
tosto che fornire soluzioni progettuali preconfezio-
nate. I materiali raccolti sono classificati secondo una 
griglia strutturata che li suddivide per famiglie e per 
proprietà meccaniche, termiche e chimiche. Accanto 
a tale sistema, è presente anche una classificazione 
qualitativa finalizzata a valorizzare gli aspetti senso-
riali e percettivi della materia, segno dell’interesse 
crescente della struttura per le dimensioni esperien-
ziali e interpretative dei materiali nel processo di design.
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vi Nel 2008 è nata a Milano la Materioteca®, ideata 
da Diana Castiglione e Antonio Petrillo, come centro 
di mediazione tra creatività e tecnologia dei materiali. 
Più che una biblioteca di materiali, essa rappresenta un 
laboratorio conoscitivo e sensoriale, volto a promuo-
vere la cultura tecnico-scientifica e l’uso consapevole 
dei materiali plastici. L’obiettivo principale è divulgare 
la conoscenza dei materiali e del loro impatto ambien-
tale, facilitando l’incontro tra progettisti e aziende.  
Sempre in Italia, nel 2002 è stata fondata ad Ancona 
la piattaforma Matrec®, il cui nome fonde i termini 
material e recycling. Matrec è una banca dati specia-
lizzata in materiali riciclati e circolari, che offre servizi 
di ricerca, consulenza e analisi dei trend nel campo 
della sostenibilità. La consultazione online è gratu-
ita, mentre l’accesso alle schede tecniche dettagliate 
avviene su abbonamento. Attraverso il suo labo-
ratorio di ricerca, la materioteca contribuisce allo 
sviluppo di strategie di ecodesign e circular economy, 
consolidando il ruolo dell’Italia nella rete euro-
pea delle materioteche orientate alla sostenibilità.
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Materioteca attiva a Milano dal 2020, opera come 
materioteca dedicata all’archiviazione e all’esposizione 
dei campionari provenienti dal database online Mate-
rial ConneXion, rendendoli fruibili presso lo showroom. 
L’accesso avviene previa registrazione e si rivolge a 
aziende e studi di progettazione, nonché a studenti 
e ricercatori, con l’obiettivo di supportare processi 
di ricerca, selezione e sviluppo prodotto. Materially 
tiene una raccolta di materiali eterogenei, con partico-
lare attenzione ai tessuti per arredo e abbigliamento. 
Ogni campione  è accompagnato da schede tecni-
che che  fornisce informazioni operative agli utenti 
(come proprietà, prestazioni, utilizzo), integrate da 
pannelli espositivi che illustrano le svariate applicazioni.
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rioteca ibrida, sia fisica che digitale, fondata a New 
York nel 1997 da George M. Beylerian, con l’obiettivo 
di creare un presidio stabile per la ricerca e la selezione 
di materiali innovativi a supporto della progettazione. 
Nel tempo, il modello si è consolidato come piatta-
forma di consultazione e consulenza: l’accesso avviene 
tramite membership e integra la fruizione in sede con 
l’utilizzo del database online, rendendo possibile la 
ricerca e il confronto dei materiali anche a distanza. Dal 
punto di vista dei contenuti, MCX combina un archi-
vio di materiali (oltre 10.000 innovazioni da produttori 
globali, secondo quanto dichiarato dalla piattaforma) 
con un livello editoriale-curatoriale (“Material Insi-
ghts”) che organizza informazioni, trend e casi studio, 
rendendo più leggibile la complessità tecnico-prestazio-
nale e applicativa dei materiali. In tale cornice, la soste-
nibilità è trattata come asse trasversale: sono presenti 
approfondimenti e casi studio esplicitamente orien-
tati alla circular economy (es. ricerche e raccomanda-
zioni materiche per retail e prodotti), oltre a servizi 
di advisory e sourcing che supportano l’individua-
zione di soluzioni con obiettivi di performance, este-
tica e riduzione dell’impatto. Un elemento operativo 
rilevante, ai fini della tua analisi sull’accessibilità, è che 
MCX non fornisce campioni direttamente: il contatto 
con i produttori e l’eventuale richiesta di campionatura 
avvengono tramite i riferimenti presenti nel database.
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Tra i network europei più sviluppati nel campo 
dei materiali innovativi figura l’olandese MaterialDi-
strict, attiva dal 1998 e originariamente conosciuta 
con il nome Materia. La piattaforma si configura come 
un ecosistema editoriale e di divulgazione sui materiali, 
orientato a supportare progettisti e aziende nell’indi-
viduazione di soluzioni innovative e a promuovere l’in-
novazione materica in chiave sostenibile. La consulta-
zione avviene attraverso il motore di ricerca Material 
Explorer, che consente l’accesso gratuito al database e 
la navigazione di oltre 2.600 materiali/campioni, senza 
necessità di iscrizione o abbonamento. Nel corso del 
tempo, l’organizzazione ha ampliato il proprio raggio 
d’azione anche tramite format espositivi e inizia-
tive itineranti — tra cui Material Xperience, Mate-
rial Xperience On Tour e Materia Exhibitions — conso-
lidando un ruolo di riferimento nella mediazione tra 
ricerca, industria e cultura del progetto. In tale prospet-
tiva, MaterialDistrict nasce e si sviluppa con l’obiet-
tivo di stimolare e ispirare progettisti e produttori 
all’impiego di nuovi materiali, incoraggiando l’innova-
zione nelle loro applicazioni e contribuendo alla costru-
zione di una società più responsabile e sostenibile.
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t Un’altra iniziativa di rilievo è Material Sense, orga-
nizzazione indipendente per l’innovazione dei mate-
riali che funge da catalizzatore di connessioni tra desi-
gner, ricercatori, università e aziende. Fondata nel 
2002, Material Sense promuove un approccio mate-
rial-oriented design, ponendo l’accento sulle qualità 
sensoriali della materia e sull’importanza del “material 
sense”, inteso come consapevolezza critica e percettiva 
nella scelta dei materiali. Attraverso mostre itineranti, 
conferenze e pubblicazioni, l’organizzazione contribui-
sce alla diffusione della cultura dei materiali e al trasfe-
rimento tecnologico nel campo del design sostenibile. M
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Nel panorama europeo, un’altra realtà di rilievo è la 
materioteca parigina Innovathèque, fondata nel 2000 
su iniziativa del CTBA – Centre Technique du Bois et 
de l’Ameublement. Il progetto, seguito e sviluppato 
dall’architetta Susanna Campogrande, attuale respon-
sabile della struttura, è stato sostenuto da un consor-
zio di produttori di mobili, diventando il primo centro 
europeo di risorse e ricerca sui materiali innovativi. 
Innovathèque raccoglie oltre 2.000 campioni costan-
temente aggiornati e accessibili anche tramite un archi-
vio informatico dedicato. La metodologia di cataloga-
zione integra le caratteristiche tecniche, visive e tattili 
dei materiali, consentendo un approccio sensoriale e 
progettuale alla conoscenza della materia. Questa siner-
gia tra dati tecnici e percezione sensoriale rende Inno-
vathèque un riferimento per designer e architetti che 
operano nel campo dell’arredo e del design sostenibile.

In
no

va
th

èq
ue

Sempre in Francia, nel 2000 è nata matériO, 
una materioteca che si definisce come un network 
professionale indipendente dedicato ai nuovi mate-
riali e alle tecnologie emergenti. La struttura dispone 
di una libreria fisica con migliaia di campioni e di 
un database online contenente oltre 8.000 schede 
materiali, corredate dai contatti dei produttori.  
Il network ha esteso la propria presenza inter-
nazionale con sedi a Bruxelles (Belgio), Praga 
(Repubblica Ceca), Bratislava (Slovacchia), Seoul 
(Corea del Sud), Shanghai e Shenzhen (Cina), 
Casablanca (Marocco) e Abidjan (Costa d’Avorio).  
La sede cinese di Shanghai, denominata Neuni Mate-
riO, è gestita in collaborazione con Neuni Design Group, 
società specializzata nella progettazione interdiscipli-
nare e nella fabbricazione digitale. I campioni sono espo-
sti in scaffalature accessibili al pubblico, consentendo 
agli utenti di osservare e toccare direttamente i mate-
riali, favorendo un approccio esperienziale. Come le 
altre materioteche internazionali, anche matériO integra 
una banca dati digitale che consente una ricerca multi-
criteriale tramite un’interfaccia grafica intuitiva e parole 
chiave non necessariamente di natura tecnica, garan-
tendo una maggiore flessibilità nella consultazione.
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La CIRCULOSE® Forward — Material Library è 
una piattaforma digitale concepita come libreria/archi-
vio curato di tessuti e filati realizzati con CIRCULOSE®, 
pensata per supportare brand e progettisti nel passag-
gio dall’intenzione all’adozione concreta di materiali 
circolari lungo la filiera. La libreria presenta una sele-
zione di materiali “curated” che mette in evidenza 
qualità estetiche e applicative (beauty e versati-
lity) e viene sviluppata in collaborazione con forni-
tori “trusted” appartenenti al CIRCULOSE® Supplier 
Network, configurandosi come una raccolta dichia-
ratamente in crescita e orientata alla disponibi-
lità sul mercato. All’interno della Material Library 
una parte dei campioni è identificata come CIRCU-
LOSE® Forward Priced Materials, ovvero materiali 
che seguono una specifica price logic definita dall’a-
zienda per evitare incrementi di prezzo ritenuti non 
giustificati oltre al fiber premium, rendendo più traspa-
rente la componente economica della scelta sostenibile.
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® MATERFAD (Barcelona Materials Centre) è una 
materioteca spagnola con sede a Barcellona, creata e 
promossa dal FAD – Fostering Arts and Design come 
centro di riferimento per la ricerca, la selezione e la 
divulgazione di materiali innovativi. La struttura opera 
come “osservatorio del futuro”, sviluppando attività di 
ricerca e technological surveillance orientate a innova-
zione, sostenibilità e creatività attraverso i materiali. 
Il sistema di accesso è impostato su una fruizione inte-
grata fisico–digitale: da un lato la materioteca (spazio 
campioni) collocata presso il Disseny Hub Barcelona (Pl. 
de les Glòries Catalanes 37–38), dall’altro un database 
online consultabile liberamente. In particolare, la piatta-
forma materfad.com viene descritta come il primo data-
base di materiali avanzati in Spagna e America Latina, 
open access e in lingua spagnola, costruito su un lavoro 
continuativo di mappatura di materiali commercial-
mente disponibili, schede tecniche e fornitori; il data-
base raccoglie oltre 3.500 voci e utilizza un motore 
di ricerca basato su 157 criteri, con accesso gratuito 
dichiarato dal marzo 2014. Parallelamente, la materio-
teca fisica mette a disposizione oltre 3.500 campioni 
e casi applicativi, valorizzando l’esperienza multi-
sensoriale come supporto nella scelta del progetto. 
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“la creazione di queste 
infinite teche di materiali 

dove fisicamente sono 
presenti campioni 

che esemplificano, sia 
la materialità, che la 

lavorazione a cui sono 
stati sottoposti, può essere 
considerata come un passo 

verso il riavvicinamento 
dell’uomo alla materia”

R o g n o l i ,  V. ,  Le v i  M .  ( 2 0 0 5 ) ,  M a t e r i a l i  p e r  i l 
d e s i g n :  e s p re s s i v i t à  e  s e n s o r i a l i t à  ( p .  4 9 )
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3.3.3 Target di riferimento e il caso studio  
di Material Bank

Al progettista e al produttore oggi più che mai si 
presenta un campo enorme e crescente di possibilità, in 
cui la scelta dei materiali e dei processi di trasformazione 
possono combinarsi, dando luogo a quella che è stata 
definita “iperscelta”. Per un dato prodotto non c’è più un 
solo materiale che si impone con piena evidenza, come 
scelta quasi obbligata; esistono invece diversi materiali in 
concorrenza tra loro
(Manzini, E. (1986), La materia dell’invezione, cit. in Rognoli, 
V., Levi M. (2017),  Il senso dei materiali, p. 237)

Nel panorama contemporaneo del design, il progetti-
sta — inteso come figura ibrida capace di coniugare crea-
tività, competenze tecniche e responsabilità ambien-
tale — rappresenta il principale target di riferimento delle 
materioteche e delle banche materiali digitali. La crescente 
complessità dei processi produttivi, unita alla rapida evolu-
zione delle tecnologie e dei materiali, impone ai designer 
un aggiornamento costante e un accesso immediato a 
risorse conoscitive qualificate e multidisciplinari (Ashby 
& Johnson, 2014). In tale scenario, le materioteche e le 
material bank emergono come infrastrutture strategiche 
per la progettazione sostenibile e per l’apprendimento 
esperienziale, configurandosi come spazi di intersezione 
tra scienza dei materiali, cultura del progetto e innova-
zione industriale (Wilkes & Miodownik, 2018). Le mate-
rioteche, nate originariamente come archivi fisici per 
la consultazione di campioni, hanno progressivamente 
evoluto la loro funzione verso una dimensione multisen-
soriale e cognitiva. La possibilità di osservare, toccare e 
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comparare materiali diversi costituisce un’esperienza di 
apprendimento diretta e incarnata (embodied learning) 
che amplifica la consapevolezza progettuale (O’Mahony 
& Barker, 2012). Le material libraries assumono oggi un 
ruolo didattico e sperimentale (Rognoli, 2005), in quanto 
“trasferiscono conoscenza esperienziale attraverso il 
prototipo”, offrendo ai progettisti strumenti di riflessione 
materiale. In questa prospettiva, la materioteca non è più 
soltanto un archivio statico, ma un dispositivo di cono-
scenza dinamico in grado di connettere la ricerca acca-
demica, la pratica progettuale e le esigenze dell’indu-
stria. Con la progressiva digitalizzazione, tali strutture 
si sono trasformate in piattaforme ibride, dove archivi 
fisici e database online coesistono in un ecosistema inte-
rattivo e accessibile. Le cosiddette digital material libra-
ries permettono ai progettisti di esplorare materiali attra-
verso criteri di ricerca tecnico-ambientali, offrendo una 
consultazione immediata e integrata (Jiang et al., 2021). 
Questa ibridazione ha introdotto nuove pratiche proget-
tuali basate sulla condivisione dei dati, sulla trasparenza 
e sull’interoperabilità, come dimostrano progetti euro-
pei di inventari digitali per il design circolare, che puntano 
alla tracciabilità dei materiali e al riuso sistemico delle 
risorse (Fonsati et al., 2025). Un esempio emblematico 
della trasformazione digitale e logistica delle materiote-
che contemporanee è rappresentato da Material Bank, 
piattaforma statunitense fondata nel 2019, che ha ride-
finito il paradigma di accesso, consultazione e distribu-
zione dei campioni di materiali nel settore dell’architet-
tura, del design d’interni e del contract. Material Bank si 
definisce “the world’s largest material marketplace” ed 
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è esclusivamente dedicata ai professionisti, come archi-
tetti e interior designer, con registrazione verificata.  
In ambito europeo la piattaforma dichiara un’offerta di 
45.000+ materiali e 450+ brand, con consegna il giorno 
successivo e campioni riuniti in un unica spedizione. Mate-
rial Bank si configura come una banca dati digitale e logi-
stica a impatto zero, capace di integrare ricerca, sele-
zione e spedizione dei materiali attraverso un sistema 
altamente efficiente e carbon neutral. La piattaforma 
mette oggi a disposizione dei progettisti oltre 500 brand, 
200.000 campioni e un sistema di spedizione centraliz-
zato che consente di ricevere in sole 24 ore i materiali 
richiesti, ottimizzando tempi, costi e impatto ambientale 
(Material Bank, 2023). Lanciata sul mercato statunitense 
nel 2019 e introdotta in Europa nel 2023, Material Bank 
si pone l’obiettivo di diventare un hub globale per la 
consultazione e la richiesta di materiali, promuovendo un 
modello logistico sostenibile e un accesso semplificato 
alle risorse. Il sistema offre a designer, architetti e acqui-
renti oltre 40.000 materiali, suddivisi in più di 40 cate-
gorie di prodotto — tra cui vernici, superfici tessili, pavi-
menti, ceramiche, rivestimenti murali — permettendo di 
ricevere l’ordine il giorno successivo in un’unica spedi-
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zione combinata. Un aspetto distintivo è rappresentato 
dalla gratuità dei campioni e della consegna per archi-
tetti e designer, elemento che rende il processo non solo 
più fluido e conveniente, ma anche più accessibile e inclu-
sivo. Questo approccio semplifica un processo tradizio-
nalmente frammentato e dispendioso in termini di tempo, 
eliminando la necessità di contattare e gestire singo-
larmente molteplici fornitori. La piattaforma vanta oggi 
la partecipazione di oltre 400 marchi internazionali ed 
europei, consolidandosi come strumento strategico per 
la supply chain del design. La sua efficienza operativa si 
traduce in un notevole risparmio di tempo nelle fasi preli-
minari di progetto e in una significativa riduzione delle 
emissioni legate ai trasporti, grazie all’ottimizzazione logi-
stica delle spedizioni. Oltre alla componente operativa, 
Material Bank rappresenta un vero e proprio hub cono-
scitivo: ogni materiale è accompagnato da schede tecniche 
dettagliate, certificazioni, dati di provenienza e indicatori 
d’impatto ambientale, consentendo un approccio proget-
tuale basato sulla valutazione integrata di performance, 
sostenibilità (Smith, 2015). Tuttavia, proprio in quanto 
piattaforma avanzata e orientata alla specifica proget-
tuale, Material Bank rende evidente un limite centrale 
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rispetto agli obiettivi della presente ricerca: la narra-
zione del materiale, pur ricca di informazioni tecnico-pre-
stazionali e di sostenibilità, non prevede un livello strut-
turato di testimonianza percettivo-sensoriale (texture, 
mano/tattilità, resa visiva) formulato in modo compara-
bile e utile nelle fasi di selezione a distanza. In altri termini, 
l’esperienza materiale viene principalmente mediata da 
immagini e dati, mentre rimane marginale la dimensione 
“incarnata” della percezione, determinante soprattutto 
per i tessili d’arredo. Questa lacuna costituisce la ragione 
metodologica per cui Material Bank è assunto come caso 
studio: la piattaforma consente di osservare un modello 
digitale consolidato, individuandone al contempo un’a-
rea di miglioramento coerente con la domanda di ricerca. 
In questo senso, la piattaforma non è soltanto un servi-
zio di distribuzione, ma una rete di conoscenza materiale 
che favorisce decisioni progettuali informate e sostenibili.   
Nel settore del design d’interni e del tessile, l’atten-
zione verso la creazione di banche materiali digitali orien-
tate alla sostenibilità è in costante crescita. Tra le espe-
rienze più significative si distingue la Future Materials 
Bank (University of Minnesota, 2023), archivio dedi-
cato a materiali sperimentali e bio-based finalizzato a 
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promuovere pratiche di progettazione ecologica e una 
maggiore consapevolezza del valore etico della materia.  
Questi archivi digitali non si limitano alla consultazione, 
ma intendono guidare i progettisti verso scelte consa-
pevoli capaci di bilanciare aspetti funzionali, estetici e 
valori del materiale. In tale prospettiva, le schede tessuto 
sviluppate nella tesi si configurano come un layer infor-
mativo integrativo rispetto ai contenuti tipici delle mate-
rial bank: un possibile upgrade del sistema di consulta-
zione online, in cui ai dati tecnico-ambientali già presenti 
si affianca una lettura percettivo-sensoriale codificata, 
comparabile e orientata alla scelta progettuale. L’obiettivo 
non è sostituire la piattaforma, ma potenziarne la capa-
cità di rappresentare il materiale tessile nella sua comples-
sità, soprattutto quando l’accesso è mediato dal digitale.
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Una piattaforma per professionisti 
che offre la consegna di campioni 
materici gratuiti, semplifican-
do la ricerca, la logistica e la 
sostenibilità su 40.000 materiali
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Il capitolo affronta il tema della 
rappresentazione delle qualità percettive 
dei tessuti sostenibili all’interno dei 
sistemi di catalogazione, assumendo 
come riferimento la dimensione tecnico-
ambientale generalmente presente 
nelle schede prodotto. In una prima fase 
vengono definiti i principali parametri di 
valutazione percettiva — percezione della 
texture, percezione tattile e percezione 
visiva — intesi come dimensioni osservabili, 
descrivibili e comparabili. Su tali parametri 
si fonda la costruzione di una schedatura 
dedicata, concepita come strumento di 
supporto alle scelte progettuali e finalizzata 
a integrare nei database informazioni 
che, pur risultando centrali nei processi di 
selezione dei materiali, rimangono spesso 
implicite o non formalizzate. Le schede 
elaborate restituiscono i dati raccolti 
attraverso un questionario online rivolto 
a professionisti del settore, con l’obiettivo 
di uniformare il linguaggio percettivo e 
tradurre le valutazioni sensoriali in un 
formato strutturato, comparabile e utile alla 
consultazione progettuale.

Il presente capitolo sviluppa un sistema di 
rappresentazione dei materiali tessili sosteni-
bili orientato a colmare una criticità ricorrente 
nei database e nelle piattaforme online di consul-
tazione: la descrizione del materiale tessile è 
frequentemente costruita attorno a parame-
tri tecnici e prestazionali, mentre la dimen-
sione percettivo-sensoriale – determinante nel 
processo di selezione progettuale – risulta rara-
mente strutturata in campi comparabili e repli-
cabili. Nel tessile d’arredo, infatti, la valutazione 
della sostenibilità e della qualità non può basarsi 
unicamente su dati misurabili (composizione o 
certificazioni), ma deve integrare anche ciò che 
il materiale attiva sul piano dell’esperienza e 
della percezione. Dunque fanno da protagoni-
sti texture, mano e resa visiva, in quanto influen-
zano la qualità percepita, la coerenza este-
tica e, indirettamente, durata del prodotto.  
Il capitolo procede quindi definendo i parame-
tri percettivi (percezione alla texture, perce-
zione al tatto, percezione alla vista), tradu-
cendoli con la costruzione di una schedatura 
e la messa a sistema, mediante un digramma 
alluvionale, dei dati raccolti tramite un 
questionario online rivolto agli esperti del 
settore (quali architetti e interior designer).
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4.1 Parametri per la valutazione delle 
qualità percettive dei materiali tessili

La percezione costituisce un processo cognitivo 
fondamentale attraverso il quale l’essere umano ricono-
sce, interpreta e organizza le proprietà dei materiali tessili. 
Nella vita quotidiana tale capacità si manifesta nella possi-
bilità di distinguere in modo pressoché immediato super-
fici, sostanze, consistenze e categorie di materiali diffe-
renti, nonché di attribuire loro qualità specifiche sulla base 
dell’esperienza sensoriale. Ciò che può apparire come un 
atto spontaneo o intuitivo corrisponde in realtà a un 
meccanismo complesso, che coinvolge la ricezione di 
stimoli fisici, la loro elaborazione da parte dei sistemi 
sensoriali e la successiva interpretazione cognitiva 
fondata su esperienza e conoscenze pregresse. La perce-
zione, pertanto, non coincide con una registrazione 
passiva del reale, ma si configura come un processo attivo 
di costruzione di significato, nel quale stimolo e interpreta-
zione e memoria si intrecciano in modo continuo. Ogni 
elemento che compone l’ambiente artificiale e naturale è 
costituito da una materia che si rende conoscibile attra-
verso le sue manifestazioni sensibili: la luce riflessa da una 
superficie, la resistenza opposta al contatto, il suono 
prodotto da un urto, l’odore emanato da una sostanza. Tali 
segnali vengono raccolti dai sensi e trasformati in informa-
zioni che il soggetto elabora comparandole con schemi 
interpretativi già acquisiti. Da questo processo emerge 
una forma di sapere incarnato, che consente di ricono-
scere rapidamente materiali, qualità ed usi. In ambito 

progettuale, questa dinamica assume un rilievo centrale, 
poiché la percezione dei materiali non riguarda esclusiva-
mente la loro conformazione fisica, ma coinvolge anche 
dimensioni simboliche, espressive e culturali che contribu-
iscono alla definizione dell’esperienza d’uso. Nel design, 
infatti, il materiale non rappresenta un supporto neutro, 
bensì una componente attiva nella costruzione del signifi-
cato dell’artefatto. Attraverso il materiale diventano 
percepibili qualità costruttive, funzionali, sensoriali ed 
estetiche, che orientano il giudizio dell’utente e influen-
zano la relazione con l’oggetto. In questa prospettiva, il 
materiale non coincide soltanto con una sostanza dotata 
di proprietà tecniche, ma con una realtà capace di attivare 
risposte sensoriali, interpretazioni culturali e associazioni 
simboliche. Come evidenziano Del Curto, Fiorani e 
Passaro (2010), il rapporto tra materia e progetto si strut-
tura anche attraverso la dimensione sensoriale, poiché i 
materiali rendono percepibili le qualità espressive e 
costruttive degli artefatti. La percezione materiale costi-
tuisce quindi il punto di convergenza fra dati sensoriali, 
prestazioni tecniche e costruzione culturale del signifi-
cato. Sebbene la percezione dei materiali possa coinvol-
gere, a livello teorico, tutti i cinque sensi, nel caso specifico 
dei tessili per l’arredo emergono in modo predominante la 
vista e il tatto. Il primo contatto con un tessuto avviene 
generalmente sul piano visivo: colore, opacità o lucen-
tezza, regolarità della trama, presenza di pattern e carat-
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tere della superficie orientano una prima classificazione 
del materiale tessile. A questa fase iniziale segue una veri-
fica tattile, resa possibile attraverso il contatto diretto, il 
tocco esplorativo e la manipolazione del campione, che 
consentono di valutare morbidezza, ruvidità, elasticità, 
compattezza, spessore percepito e temperatura superfi-
ciale. Proprio nell’interazione tra vista e tatto si costruisce 
la prima impressione del materiale, che incide in maniera 
significativa sulla sua selezione all’interno del progetto. La 
letteratura sul multisensory design ha evidenziato come 
l’esperienza dell’oggetto non possa essere interpretata in 
termini esclusivamente visivi, ma debba essere compresa 
come esperienza multisensoriale, nella quale il tatto svolge 
un ruolo determinante nella definizione del giudizio quali-
tativo. In particolare, Spence e Gallace (2011) sottoline-
ano come la dimensione tattile influenzi profondamente 
l’apprezzamento degli oggetti e la propensione alla scelta, 
poiché il contatto diretto consente di cogliere proprietà 
che la sola vista non è in grado di restituire pienamente. 
Attraverso il tatto, infatti, è possibile riconoscere una 
pluralità di caratteristiche quali ruvidità, durezza, defor-
mabilità, adesività e temperatura, alcune riconducibili a 
parametri fisici misurabili, altre invece legate a dimensioni 

percettive più complesse, come la sensazione di natura-
lezza, comfort o qualità. L’esperienza percettiva del 
materiale può quindi essere letta come il risultato di una 
relazione dinamica tra il manufatto e il soggetto che lo 
osserva e lo esplora. Da un lato vi sono le proprietà 
intrinseche dell’oggetto, determinate dalla sua struttura, 
dalla composizione e dalla configurazione superficiale; 
dall’altro vi sono le competenze percettive, le aspetta-
tive, il patrimonio culturale e i riferimenti simbolici dell’u-
tente. In questa prospettiva, le qualità percepite del 
materiale non dipendono esclusivamente dalle sue carat-
teristiche intrinseche, ma si costruiscono attraverso l’in-
terazione tra materiale, prodotto e utente, all’interno di 
uno specifico contesto esperienziale (Karana & Hekkert, 
2010). Più in generale, la cosiddetta materials experience 
non riguarda soltanto la ricezione sensoriale della mate-
ria, ma comprende anche componenti interpretative, 
affettive e performative, che contribuiscono a definire il 
modo in cui il materiale viene compreso, valutato e 
impiegato nel progetto (Karana, Pedgley, & Rognoli, 
2015). Nel caso del tessile per l’arredo, tale complessità 
assume una particolare rilevanza, poiché la scelta del 
materiale non può essere ricondotta a una valutazione 
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esclusivamente tecnica. Accanto ai requisiti misurabili, 
quali durabilità, resistenza all’abrasione, solidità alla luce, 
comportamento al fuoco e manutenzione, intervengono 
infatti requisiti percettivi e simbolici che incidono in modo 
sostanziale sulla qualità percepita dello spazio interno. Un 
tessuto può risultare appropriato non soltanto perché 
tecnicamente performante, ma anche perché appare visi-
vamente coerente con il contesto, trasmette una determi-
nata atmosfera, suggerisce comfort, raffinatezza, natura-
lità o innovazione tecnologica. In questo senso, le qualità 
sensoriali del materiale non costituiscono un livello acces-
sorio, ma partecipano in modo diretto alla definizione del 
valore progettuale. L’introduzione crescente di materiali 
sostenibili nel settore tessile aggiunge un ulteriore livello 
di complessità a tale quadro. L’impiego di fibre naturali, 
riciclate, bio-based o derivate da scarti non comporta 
soltanto conseguenze sul piano ambientale, ma produce 
anche effetti sul piano percettivo, estetico e simbolico. I 
materiali sostenibili tendono infatti a presentarsi secondo 
due orientamenti ricorrenti. In alcuni casi mostrano in 
modo esplicito la propria origine attraverso irregolarità, 
eterogeneità cromatiche o superficiali, che diventano 
indizi visivi e tattili della loro naturalità o del loro carattere 

riciclato. In altri casi, al contrario, tendono a mimetizzarsi 
rispetto ai materiali convenzionali, assumendone l’aspetto 
per ridurre la distanza rispetto alle aspettative consolidate 
del mercato e dell’utente. La sostenibilità percepita non 
può quindi essere considerata come il semplice riflesso di 
proprietà materiali oggettive, né come un effetto superfi-
ciale della comunicazione. Essa si forma piuttosto all’inter-
sezione di tre livelli descrittivi distinti ma interdipendenti: 
il livello sensoriale, il livello tecnico e il livello informati-
vo-sostenibile. Il primo riguarda il modo in cui il materiale 
viene esperito attraverso i sensi, in particolare attraverso 
vista e tatto; il secondo concerne le proprietà fisiche, 
prestazionali e strutturali misurabili; il terzo include le 
informazioni relative alla composizione, alla provenienza 
delle fibre, alle certificazioni, alla presenza di contenuto 
riciclato, alla tracciabilità e alle possibilità di riuso o riciclo a 
fine vita. Nel caso dei tessili per l’arredo, la descrizione 
sensoriale si concentra soprattutto sulle qualità percepite 
della superficie e della mano del materiale, mentre la 
descrizione tecnica restituisce dati su composizione 
fibrosa, armatura, prestazioni e manutenzione; infine, la 
descrizione sostenibile rende leggibili i contenuti ambien-
tali e di filiera che non sono immediatamente deducibili 
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dall’esperienza sensibile. In un contesto caratterizzato da 
crescente attenzione verso le questioni ambientali, le 
aziende produttrici di tessuti utilizzano sempre più 
frequentemente la sostenibilità come elemento distintivo 
e competitivo. Tuttavia, quando tali qualità non risultano 
direttamente percepibili nella materia — come avviene, ad 
esempio, nel caso di un tessuto riciclato visivamente indi-
stinguibile da uno convenzionale — esse vengono affidate 
a sistemi informativi esterni, quali etichette ecologiche, 
marchi di certificazione, schede prodotto e racconti di 
filiera. Da ciò deriva la necessità di sviluppare strumenti di 
lettura capaci di integrare la dimensione tecnico-ambien-
tale con quella percettivo-sensoriale, rendendo esplicito 
non soltanto ciò che il materiale è in termini prestazionali e 
ambientali, ma anche ciò che il materiale “comunica” e fa 
percepire. Alla luce di queste considerazioni, la dimen-
sione percettivo-sensoriale del tessuto per l’arredo non 
può essere intesa come un attributo accessorio, né come 
una qualità puramente soggettiva e ineffabile. Essa costi-
tuisce, al contrario, un fattore conoscitivo e decisionale 
rilevante, poiché incide sulla costruzione della qualità 
percepita, sulla coerenza estetica del progetto e sulla 
capacità di anticipare l’esperienza d’uso del materiale. Per 
questa ragione risulta necessario formalizzare tale dimen-
sione attraverso categorie osservabili, condivisibili e 
confrontabili, in grado di supportare una lettura più strut-
turata dei campioni tessili. In questa prospettiva, la 

presente ricerca propone di organizzare la valutazione 
delle qualità percettive dei materiali tessili secondo tre 
macro-ambiti: la percezione della texture, la percezione 
tattile e la percezione visiva. La texture viene intesa come 
configurazione superficiale del materiale, percepibile 
prevalentemente alla vista e verificabile attraverso il 
contatto; la percezione tattile riguarda invece le qualità 
rilevabili mediante esplorazione manuale, quali morbi-
dezza, ruvidità, rigidità, scorrevolezza o compattezza; la 
percezione visiva comprende infine gli aspetti connessi 
alla resa estetica complessiva del materiale, come natura-
lezza apparente, uniformità cromatica, brillantezza e 
carattere superficiale. La definizione di questi tre ambiti 
consente di costruire un lessico più stabile per la descri-
zione del tessuto e di predisporre criteri utili al confronto 
tra campioni eterogenei. Su queste basi, il paragrafo 
successivo presenta il modello di schedatura sviluppato 
dalla ricerca e ne discute l’applicazione come strumento 
per la raccolta, l’organizzazione e la restituzione delle 
informazioni percettive, con l’obiettivo di migliorarne 
leggibilità e trasferibilità nella selezione del tessuti.
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il primo parametro percettivo individuato  riguarda 
il modo in cui viene colta la struttura superfi-
ciale del tessuto a primo impatto. Questo parame-
tro si articola lungo tre sottoparamteri principali:   
 
irregolare–regolare descrive il grado di ordine 
della superficie, evidenziando la presenza di diso-
mogeneità, avvallamenti, rilievi o, al contra-
rio, di trame perfettamente organizzate e ripetitive 
 
trasparente–opaco esprime la misura in cui il tessuto lascia 
filtrare la luce o mostra il fondo rispetto alla sua capa-
cità di schermare e coprire, influenzando sia la perce-
zione di leggerezza sia quella di densità materica 
 
grossolana–fine si riferisce alla granulosità perce-
pita della superficie: una texture grossolana rimanda 
a filati spessi, intrecci marcati e rilievi evidenti, 
mentre una texture fine richiama una superficie 
compatta, con intrecci fitti e difficilmente distinguibili

percezione alla texture
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il seguente parametro descrive l’insieme delle sensa-
zioni generate dal tessuto se venisse afferrato o fatto 
scorrere sulla pelle. In questo caso, il giudizio si strut-
tura lungo tre coppie di sottoparamteri opposti:  
 
durezza/morbidezza fa riferimento alla risposta del mate-
riale alla pressione e alla manipolazione: un tessuto 
percepito come duro oppone resistenza alla deforma-
zione e risulta meno avvolgente, mentre un tessuto 
morbido si adatta facilmente alla mano e alle super-
fici, comunicando una maggiore sensazione di comfort 
 
ruvido/liscio riguarda la qualità della superficie al contatto 
diretto: la ruvidità segnala fibre intrecci marcati, mentre 
la liscezza rimanda a una mano levigata e uniforme 
 
frenante/scorrevole, infine, descrive il comporta-
mento del tessuto rispetto allo sfregamento: un 
materiale frenante oppone attrito al movimento 
della mano o di altri materiali, mentre uno scorre-
vole consente un passaggio fluido, con attrito ridotto

percezione alla tatto
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questo parametro percettivo riguarda il modo in cui il 
materiale tessile appare all’osservazione, prima ancora 
di essere toccato e viene definita da tre sottoparametri:  
 
artificiale–naturale non si limita alla reale composi-
zione della fibra, ma esprime il modo in cui il mate-
riale viene interpretato dallo sguardo: un aspetto arti-
ficiale è associato a superfici molto regolari, lucenti, 
talvolta “plastiche” o tecniche, mentre un aspetto natu-
rale rimanda a irregolarità controllate, variazioni di tono, 
effetto matt e una percezione di autenticità del filato

uniformità materica valuta il grado di coerenza della 
superficie in termini di struttura: un’elevata unifor-
mità indica una tessitura omogenea, priva di discon-
tinuità evidenti, mentre una bassa uniformità segnala 
cambi filati e inserzioni o effetti volutamente materici

uniformità cromatica, infine, riguarda la distribu-
zione del colore: variazioni marcate o disomoge-
neità percettibili riducono la sensazione di continu-
ità visiva, mentre una cromia stabile e omogenea 
contribuisce a definire un materiale equilibrata alla vista

percezione alla vista
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Archivio storico  tessile (Tessuto 
Clerici), il quale al suo interno 
contiene una collezione 200.000 
tessuti. Il pezzo forte è un tavolo 
di lavoro e ricerca touch screen, 
che raccoglie tutto il contenuto 
d’archivio in formato digitale e 
accelerando il processo di ricerca
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4.2 Costruzione del catalogo percettivo:  
schedatura e restituzione grafica

In una fase successiva della ricerca, il modello di sche-
datura dei materiali, costruito attorno ai tre parametri 
percettivi individuati — percezione della texture, perce-
zione tattile e percezione visiva — è stato sottoposto a una 
verifica applicativa, con l’obiettivo di valutarne l’efficacia 
in un contesto d’uso realistico e di misurarne la leggibilità e 
la condivisibilità presso un pubblico esperto. A tale scopo 
è stato selezionato un campione di professionisti attivi nel 
progetto di interni, prevalentemente designer e architetti, 
coinvolti in un’indagine strutturata somministrata tramite 
questionario online. La prima sezione del questionario è 
stata dedicata alla raccolta di informazioni anagrafiche e 
professionali di base, quali formazione, ambito di attività e 
grado di familiarità con i temi della sostenibilità, così da 
contestualizzare le risposte e interpretare le valutazioni in 
relazione a differenti sensibilità progettuali. La parte 
centrale dell’indagine ha riguardato invece la lettura dei 
parametri percettivi attraverso un sistema iconografico 
definito nella fase metodologica precedente. Per ciascun 
tessuto e per ogni dimensione percettiva, ai partecipanti è 
stata presentata una serie di immagini rappresentative 
associate ai descrittori selezionati: irregolare–regolare, 
trasparente–opaco, grossolana–fine per la percezione 
della texture; duro–morbido, ruvido–liscio, frenante–scor-
revole per la percezione tattile; artificiale–naturale, 
uniformità materica e uniformità cromatica per la perce-
zione visiva. Ai partecipanti è stato richiesto di selezio-

nare, per ciascun parametro, l’immagine ritenuta maggior-
mente corrispondente alla qualità percettiva del materiale 
osservato. La valutazione è stata ricondotta ad un 
processo di riconoscimento visivo e analogico, più vicino 
alle modalità attraverso cui il progettista costruisce 
concretamente il giudizio materico. A ogni immagine corri-
spondeva un valore numerico collocato su una scala da 1 a 
5, così da tradurre l’interpretazione percettiva in un dato 
strutturato e confrontabile. L’obiettivo non era attribuire 
alla percezione un valore assoluto, bensì costruire una 
traccia condivisibile capace di rendere espliciti orienta-
menti interpretativi che, nei processi ordinari di selezione, 
rimangono spesso impliciti o affidati a formulazioni generi-
che. L’indagine ha consentito di elaborare, per ciascun 
materiale e per ciascun parametro, non un valore puntuale 
univoco, ma un intervallo di valori in grado di restituire la 
variabilità delle percezioni emerse. I dati raccolti sono stati 
successivamente trasferiti nella schedatura, nella quale i 
parametri percettivi non vengono restituiti come punteggi 
fissi, bensì come range. Tale scelta permette, da un lato, di 
mantenere la confrontabilità tra materiali differenti e, 
dall’altro, di rappresentare in maniera più aderente la 
natura interpretativa e situata dell’esperienza percettiva. 
In questo senso, la schedatura non mira ad annullare la 
componente soggettiva della valutazione, ma a organiz-
zarla all’interno di un sistema leggibile, confrontabile e 
potenzialmente trasferibile. Per la restituzione grafica dei 
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risultati è stato scelto l’impiego di diagrammi alluvionali, 
ritenuti particolarmente efficaci nel visualizzare la distri-
buzione delle selezioni lungo le diverse scale percettive. 
Questa forma di rappresentazione consente di eviden-
ziare convergenze, scostamenti e possibili zone di ambi-
guità interpretativa, mostrando come il campione tenda a 
collocare ciascun materiale all’interno dei parametri 
proposti. Il diagramma non restituisce soltanto l’esito 
finale della valutazione, ma rende leggibile anche la strut-
tura del consenso e della divergenza, permettendo di 
osservare se un determinato attributo emerga come 
dominante e trasversale oppure se la percezione risulti 
maggiormente distribuita o polarizzata. La visualizzazione 
assume pertanto una funzione non soltanto illustrativa, 
ma anche analitica, poiché contribuisce sia all’affinamento 
delle scale sia alla definizione di una possibile restituzione 
trasparente dei dati in ambiente digitale. In prospettiva 
applicativa, il modello di schedatura messo a punto in 
questa fase è concepito come un modulo informativo inte-
grabile all’interno di piattaforme digitali per la ricerca e la 
campionatura dei materiali, con specifico riferimento al 
caso studio di Material Bank. L’inserimento dei parametri 
percettivi nella scheda del tessuto consentirebbe infatti di 
affiancare ai dati tecnico-prestazionali e alle informazioni 
di sostenibilità un ulteriore livello descrittivo, oggi rara-
mente formalizzato nei sistemi di catalogazione, relativo 
alla texture, alla mano e alla resa visiva del materiale 
tessile. Dal punto di vista editoriale e informativo, la 
scheda è costruita secondo una struttura a strati. Una 
prima sezione introduttiva assolve ad una funzione di 
identificazione e inquadramento e comprende il campione 

Come percepisci 
la sostenibilità?
https://forms.cloud.microsoft/e/ZjndmLvyxs
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visivo del tessuto, il brand e un breve testo descrittivo 
capace di collocare il materiale in termini di impiego, 
linguaggio e caratteristiche generali della superficie. 
Tuttavia, il nucleo innovativo della scheda è tuttavia costi-
tuito dal blocco dedicato alle qualità percettive, articolato 
nelle tre macro-aree coerenti con il modello sviluppato 
dalla ricerca: percezione della texture, percezione tattile e 
percezione visiva. Per ciascuna macro-area, la scheda 
combina due registri complementari. Da un lato, una 
micro-descrizione discorsiva sintetizza in forma leggibile 
gli esiti della valutazione; dall’altro, un sistema di scale 
numeriche da 1 a 5 consente di trasformare la percezione 
in un dato organizzato. In questa impostazione, le qualità 
percettive non vengono trattate come semplici annota-
zioni narrative, ma come informazioni strutturate, espri-
mibili mediante intervalli e, pertanto, potenzialmente 
traducibili in campi interrogabili all’interno di un database. 
Le scale adottate sono prevalentemente bipolari, poiché 
permettono di collocare il materiale lungo sottoparametri 
percettivi tipici della scelta progettuale: per la texture, 
irregolare–regolare, trasparente–opaco, grossolana–fine; 
per il tatto, duro–morbido, ruvido–liscio, frenante–scorre-
vole; per la vista, artificiale–naturale, cui si affiancano le 
dimensioni dell’uniformità materica e dell’uniformità 
cromatica. Tali descrittori rendono confrontabili diffe-
renze anche sottili, ma spesso decisive nei processi di sele-
zione per gli interni. Accanto alla dimensione percettiva, la 

schedatura mantiene una sezione dedicata alle qualità 
tecniche e informative del materiale. Questa fascia 
funziona come interfaccia tra il livello sensoriale e quello 
tecnico-ambientale, poiché consente di visualizzare in 
forma compatta dati relativi a composizione, origine, certi-
ficazioni e altri parametri riconducibili alla sostenibilità e 
alla tracciabilità. In tal modo la schedatura si configura 
come un dispositivo ibrido, capace di mettere in relazione 
componenti tecniche e componenti percettive all’interno 
di un formato unitario, più vicino alle modalità effettive 
con cui il progettista costruisce la decisione sul materiale. 
Dal punto di vista metodologico, l’aspetto più rilevante di 
questa fase risiede proprio nell’integrazione dei dati 
provenienti dal questionario all’interno della scheda. Essa 
non restituisce soltanto un profilo già definito del mate-
riale, ma rende visibile, anche attraverso il diagramma allu-
vionale, il modo in cui le valutazioni si distribuiscono tra i 
diversi descrittori e tra le tre macro-aree percettive. Ne 
deriva una rappresentazione che non semplifica eccessi-
vamente la pluralità delle letture, ma la ordina entro una 
struttura interpretabile e trasferibile. Il questionario è 
stato impiegato non come semplice strumento di 
conferma di un modello predefinito, ma come dispositivo 
operativo di verifica e affinamento: ai partecipanti veniva 
richiesto di valutare i tessuti attraverso le medesime scale 
presenti nella scheda, selezionando per ciascun descrit-
tore il valore ritenuto più appropriato e, ove necessario, 
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aggiungendo brevi note a supporto della scelta. I dati così 
raccolti venivano successivamente aggregati per costruire 
un profilo percettivo sintetico e comparabile, utile alla 
messa a punto del sistema. In questo quadro, la fase di test 
si colloca all’interno di un processo iterativo di affina-
mento, nel quale il contributo percettivo di professionisti 
qualificati concorre a rendere il modello più robusto, 
condivisibile e implementabile entro strumenti digitali per 
la catalogazione e la selezione dei materiali. Una simile 
integrazione produrrebbe un duplice avanzamento.  
Da un lato, renderebbe la consultazione dei materiali più 
coerente con le pratiche effettive di selezione del proget-
tista, che costruisce il proprio giudizio anche a partire da 
indizi visivi e tattili. Dall’altro, contribuirebbe a ridurre lo 
scarto informativo tra descrizione tecnica e qualità perce-
pita, soprattutto nei contesti digitali nei quali l’interazione 
fisica con il campione è assente o rinviata a una fase 
successiva. La schedatura percettiva si configura pertanto 
come un’estensione operativa della scheda prodotto, fina-
lizzata a migliorare leggibilità, confrontabilità e trasferibi-
lità delle informazioni nel processo di scelta dei tessuti 
sostenibili. In questa prospettiva, la percezione non viene 
trattata come un elemento meramente narrativo, ma 
come una componente strutturata e interrogabile dell’ar-
chitettura informativa del materiale. Le schede sono 
concepite come allegati informativi associati a ciascun 
prodotto e destinati a essere integrati nel database di 

Material Bank come contenuti di approfondimento 
consultabili nella sezione descrittiva del materiale. La loro 
presenza consentirebbe di affiancare alla descrizione 
standard un supporto sintetico ma più aderente alle 
modalità reali di valutazione, offrendo al progettista uno 
strumento immediato per orientarsi tra alternative simili, 
verificare coerenze percettive rispetto al concept di 
progetto e ridurre le incertezze nella fase preliminare di 
selezione. Operativamente, tali schede potrebbero essere 
rese disponibili anche come file scaricabili, così da risultare 
utilizzabili al di fuori della piattaforma, ad esempio durante 
la comparazione tra materiali tessili, nella costruzione di 
moodboard o nella condivisione più completa delle infor-
mazioni. In questo modo la scheda non si limita a descri-
vere il tessuto, ma assume la funzione di dispositivo di 
mediazione tra database e pratica progettuale, suppor-
tando un processo decisionale più consapevole, nel quale 
parametri tecnici e qualità percettive sono resi leggibili 
entro un unico sistema informativo e divulgativo.
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Simulazione di integrazione della schedatura percettivo-sensoriale nella piattaforma digitale Material Bank. 
L’immagine mostra, nella parte superiore, la scheda prodotto di un tessuto d’arredo arricchita da una sezione 
dedicata alla percezione del materiale e, nella parte inferiore, il corrispondente elaborato sintetico in formato 
PDF, concepito per restituire in forma visiva i principali parametri percettivi. Il mockup evidenzia la possibilità 
di affiancare alla documentazione tecnico-ambientale una lettura qualitativa del tessuto, finalizzata a 
migliorare la consultazione digitale e a supportare il progettista nella fase di selezione del materiale.

catalogo 
percettivo
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A m a ra l  ( U l t i m at e  Co l l e c t i o n )

#cotoner ic ic lato #arredodomest ico #tatt i l i tàmorbida

architetto

designer interni

artificiale
disomogeneità cromatica

durezza

fine

frenante
grossolana
irregolare

liscio

morbidezza

naturale

opaco

percezione al tatto

percezione della texture

percezione visiva

regolare

ruvido

scorrevole

trasparente

uniformità cromatica

uniformità materica

Pe r c ez i o n e 
t ex t u r e

texture f ine e regolare ,  costrui ta 
su una trama f i t ta che genera un 
micro-effetto granulare/mélange.  La 
superf ic ie presenta una mater ic i tà 
leggibi le ma non eccess ivamente 
marcata ,  decisamente opaca e pr iva 
di  evident i  cambi d i  f i lat i

i rregolare -  regolare
1 2 43 5

grossolana -  f ine
1 2 43 5

trasparente -  opaco
2 43 51

Pe r c ez i o n e 
a l  t at t o

una mano morbida e del icata , 
con una leggera granulos i tà 
uniforme t ip ica dei  tessut i  per 
imbott i t i  domest ic i .  I l  tessuto 
appare mediamente l isc io ,  non 
ruvido,  con una sensazione 
piuttosto scorrevole

durezza -  mordibezza
1 2 43 5

ruvido -  l isc io
1 2 43 5

frenante -  scorrevole
1 2 43 5

al la  v ista tessuto r isu l ta 
natura lmente mater ico,  con un 
mélange discreto che arr icchisce 
i l  colore e attenua l ’effetto 
piatto.  I l  tono cromat ico è pieno 
e comunica una natura lezza 
v ic ina a tessut i  in f ibra di  cotone

Pe r c ez i o n e 
v i s iva

art if ic ia le -  naturale

uniformità materica

uniformità cromatica
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3
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5

O r i g i n e  f i b ra Ce r t i f i c az i o n iRi n n ova b i l i t à 
M a t e r i a l e 
r i c i c l a b i l e

9 6 %  Po l i e s t e r e  + 
4 %  c o t o n e  r i c i c l a t o

O E KO  T E X  
S t a n d a r d  1 0 0



Myst i c  ( U l t i m at e  Co l l e c t i o n )

#pol iesterer ic ic lato #arredodomest ico #manomorbida

Pe r c ez i o n e 
t ex t u r e

texture r isu l ta f ine e regolare , 
senza disegno di  intrecci  evident i : 
la  superf ic ie appare cont inua,  con 
un legger iss imo effetto “setoso” che 
attenua l ’uniformità .  Si  presenta 
come una texture opaca

i rregolare -  regolare
1 2 43 5

grossolana -  f ine
1 2 43 5

trasparente -  opaco
2 43 51

Pe r c ez i o n e 
a l  t at t o

r imanda ad un tessuto 
in microf ibra dal l ’effetto 
“scamosciato” o vel lut ino:  la 
mano è morbida e molto l isc ia 
e scorrevole ,  senza sensazioni 
d i  ruvid i tà o secchezza

durezza -  mordibezza
1 2 43 5

ruvido -  l isc io
1 2 43 5

frenante -  scorrevole
1 2 43 5

r isu l ta uniforme,  con una 
profondità tonale dovuta a l  micro-
movimento di  superf ic ie ,  che evita 
l ’effetto piatto.  Colore cont inuo 
con una natura lezza media ,  non 
r ichiamando f ibre grezze

Pe r c ez i o n e 
v i s iva

art if ic ia le -  naturale

uniformità materica

uniformità cromatica
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1

2

2

2

4

4

4

3

3

3

5
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5

O r i g i n e  f i b ra Ce r t i f i c az i o n iRi n n ova b i l i t à 
M a t e r i a l e 
r i c i c l a b i l e

1 0 0 %  Po l i e s t e r e O E KO  T E X  
S t a n d a r d  1 0 0

architetto

designer interni

artificiale

disomogeneità cromatica
durezza

fine

frenante
grossolana
irregolare

liscio

morbidezza

naturale

opaco

percezione al tatto

percezione della texture

percezione visiva

regolare

ruvido

scorrevole

trasparente

uniformità cromatica

uniformità materica



T i b e r  ( U l t i m at e  Co l l e c t i o n )

#cotonerer ic ic lato #arredodomest ico #effettograff iato

Pe r c ez i o n e 
t ex t u r e

texture ben leggibi le e a tratt i 
i r regolare:  i l  fondo è opaco e uniforme, 
ma animato da un disegno di  p iccole 
l inee spezzate che s i  incrociano, 
creando un effetto “graff iato”/
ret icolare dal la  grana medio-f ine

i rregolare -  regolare
1 2 43 5

grossolana -  f ine
1 2 43 5

trasparente -  opaco
2 43 51

Pe r c ez i o n e 
a l  t at t o

al  tatto s i  presenta morbido 
ma asciutto,  con una leggere 
sensazione di  ruvid i tà e una 
scorrevolezza intermedia.  
I l  tessuto non è setoso,  ma 
offre una buona presa

durezza -  mordibezza
1 2 43 5

ruvido -  l isc io
1 2 43 5

frenante -  scorrevole
1 2 43 5

al la  v ista appare moderatamente 
natura le :  i l  contrasto tra fondo e 
segni  chiar i  genera una superf ic ie 
d inamica con un’uniformità 
cromat ica intermedia (non piatta , 
né eccess ivamente var iegata)

Pe r c ez i o n e 
v i s iva

art if ic ia le -  naturale

uniformità materica

uniformità cromatica
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3
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5

O r i g i n e  f i b ra Ce r t i f i c az i o n iRi n n ova b i l i t à 
M a t e r i a l e 
r i c i c l a b i l e

Po l i e s t e r e  +  
c o t o n e  r i c i c l a t o

O E KO  T E X  
S t a n d a r d  1 0 0

architetto

designer interni

artificiale

disomogeneità cromatica

durezza

fine

frenante

grossolana
irregolare

liscio

morbidezza

naturale

opaco

percezione al tatto

percezione della texture

percezione visiva

regolare

ruvido

scorrevole

trasparente

uniformità cromatica

uniformità materica

disomogeneità materica



A l p i n e  ( U l t i m at e  Co l l e c t i o n )

#f ibranatura le #arredodomest ico #mater ica

Pe r c ez i o n e 
t ex t u r e

la  texture appare compatta con 
una trama leggibi le ma ordinata: 
l ’andamento è compless ivamente 
regolare ,  senza discont inuità 
macroscopiche.  La texture è 
caratter izzata da un effetto mélange 
e da micro-var iaz ioni  punt i formi che 
introducono una i rregolar i tà

i rregolare -  regolare
1 2 43 5

grossolana -  f ine
1 2 43 5

trasparente -  opaco
2 43 51

Pe r c ez i o n e 
a l  t at t o

la  mano r isu l ta corposa e consistente, 
p iù che “soff ice”,  comunica sol id i tà . 
La micro-trama vis ib i le sugger isce 
una superf ic ie leggermente ruvida/
asciutta ,  con una grana percepibi le . 
La scorrevolezza sembra medio-bassa: 
i l  tessuto tende a essere leggermente 
frenante,  con una superf ic ie opaca

durezza -  mordibezza
1 2 43 5

ruvido -  l isc io
1 2 43 5

frenante -  scorrevole
1 2 43 5

vis ivamente i l  tessuto s i  col loca 
su un registro neutro e tecnico, 
con un carattere che bi lancia 
natura l i tà (effetto mélange, 
tess i le)  e control lo industr ia le 
(t rama regolare ,  immagine pul i ta) . 
L’uniformità mater ica è a l ta :  non 
emergono pattern e r i l iev i  marcat i

Pe r c ez i o n e 
v i s iva

art if ic ia le -  naturale

uniformità materica

uniformità cromatica
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O r i g i n e  f i b ra Ce r t i f i c az i o n iRi n n ova b i l i t à 
M a t e r i a l e 
r i c i c l a b i l e

N a t u ra l e  (c o t o n e)  + 
p o l i e s t e r e

O E KO  T E X  S t a n d a r d 
1 0 0  +  R e c yc l e d  C o n t e n t

artificiale

architetto

designer interni

disomogeneità cromatica
disomogeneità materica

durezza

fine

frenante

grossolana

irregolare

liscio

morbidezza

naturale

opaco

percezione al tatto

percezione della texture

percezione visiva

regolare

ruvido

scorrevole

uniformità cromatica

uniformità materica



Viva l t o  ( U l t i m at e  Co l l e c t i o n )

#f ibranatura le #arredodomest ico #mater ica

Pe r c ez i o n e 
t ex t u r e

presenta una tess i tura molto f i t ta 
e control lata ,  con una micro-
struttura a punt inato/regolare “a 
gr ig l ia” (a l ternanza di  f i l i  chiar i  e 
scur i )  che genera un effetto mater ico 
tono-su-tono. La superf ic ie r isu l ta 
prevalentemente regolare ,  con una 
grana medio-f ine e non grossolana

i rregolare -  regolare
1 2 43 5

grossolana -  f ine
1 2 43 5

trasparente -  opaco
2 43 51

Pe r c ez i o n e 
a l  t at t o

la  mano r isu l ta corposa e consistente, 
p iù che “soff ice”,  comunica sol id i tà . 
La micro-trama vis ib i le sugger isce 
una superf ic ie leggermente ruvida/
asciutta ,  con una grana percepibi le . 
La scorrevolezza sembra medio-bassa: 
i l  tessuto tende a essere leggermente 
frenante,  con una superf ic ie opaca

durezza -  mordibezza
1 2 43 5

ruvido -  l isc io
1 2 43 5

frenante -  scorrevole
1 2 43 5

vis ivamente i l  tessuto s i  col loca 
su un registro neutro e tecnico, 
con un carattere che bi lancia 
natura l i tà (effetto mélange, 
tess i le)  e control lo industr ia le 
(t rama regolare ,  immagine pul i ta) . 
L’uniformità mater ica è a l ta :  non 
emergono pattern e r i l iev i  marcat i

Pe r c ez i o n e 
v i s iva

art if ic ia le -  naturale

uniformità materica

uniformità cromatica
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O r i g i n e  f i b ra Ce r t i f i c az i o n iRi n n ova b i l i t à 
M a t e r i a l e 
r i c i c l a b i l e

N a t u ra l e  (c o t o n e)  + 
p o l i e s t e r e

O E KO  T E X  S t a n d a r d 
1 0 0  +  R e c yc l e d  C o n t e n t

artificiale

architetto

designer interni

disomogeneità cromatica
disomogeneità materica

durezza

fine

frenante

grossolana

irregolare

liscio

morbidezza

naturale

opaco

percezione al tatto

percezione della texture

percezione visiva

regolare

ruvido

scorrevole

uniformità cromatica

uniformità materica



Mu l t i l aye r  ( A l c a n t a ra )
#effettocamoscio #vel luto #tatt i l i tàmorbida

Pe r c ez i o n e 
t ex t u r e

s i  presenta come una superf ic ie 
estremamente omogenea,  con un 
vel lo f in iss imo e regolare che genera 
un effetto scamosciato cont inuo. 
Non s i  percepiscono disomogeneità 
o r igature:  s i  conf igura con una 
trama compatta e uniforme

i rregolare -  regolare
1 2 43 5

grossolana -  f ine
1 2 43 5

trasparente -  opaco
2 43 51

Pe r c ez i o n e 
a l  t at t o

al  tatto i l  mater ia le r isu l ta 
l isc io ,  morbido e scorrevole , 
r ichiamando la pel le d i 
camoscio.  I l  r i torno elast ico è 
pronto,  caratter ist ica che ne 
supporta l ’ impiego su imbott i t i  e 
superf ic i  a contatto frequente

durezza -  mordibezza
1 2 43 5

ruvido -  l isc io
1 2 43 5

frenante -  scorrevole
1 2 43 5

pur essendo un mater ia le 
tota lmente s intet ico, 
costruisce un’ immagine 
fortemente natura le :  la 
f in i tura opaca,  l ’effetto 
scamosciato e la omogenità 
del  colore r imandano a l 
mondo del le pel l i  e dei  vel lut i

Pe r c ez i o n e 
v i s iva

art if ic ia le -  naturale

uniformità materica

uniformità cromatica
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O r i g i n e  f i b ra Ce r t i f i c az i o n iRi n n ova b i l i t à 
M a t e r i a l e 
r i c i c l a b i l e

Po l i e s t e r e  + 
p o l i u r e t a n o

O E KO  T E X  S t a n d a r d 
1 0 0  +  E P D

architetto

designer interni

artificiale
disomogeneità cromatica

disomogeneità materica
durezza

fine

frenante
grossolana
irregolare

liscio

morbidezza

naturale

opaco

percezione al tatto

percezione della texture

percezione visiva

regolare

ruvido

scorrevole

trasparente

uniformità cromatica

uniformità materica



T. S i l k  ( C o s e t ex )
#rasodiseta #f ibradigraf i te #tatt i l i tàmorbida

Pe r c ez i o n e 
t ex t u r e

texture estremamente f ine e 
prevalentemente semi-opaca,  t ip ica 
del  raso di  seta:  trama compatta , 
senza i rregolar i tà v is ib i l i  né r i l iev i 
percepibi l i ,  e  genera una superf ic ie 
cont inua,  quas i  “ l iquida”,  che 
enfat izza le p ieghe e i  moviment i

i rregolare -  regolare
1 2 43 5

grossolana -  f ine
1 2 43 5

trasparente -  opaco
2 43 51

Pe r c ez i o n e 
a l  t at t o

la  mano appare molto 
morbida,  soff ice e scorrevole , 
con una sensazione setosa 
avvolgente.  I l  contatto è 
l isc io ,  pr ivo di  granulos i tà o 
attr i to con una struttura le di 
prorpietà s imi le a l  raso

durezza -  mordibezza
1 2 43 5

ruvido -  l isc io
1 2 43 5

frenante -  scorrevole
1 2 43 5

al la  v ista i l  tessuto s i  presenta 
come semi-opaco,  creando r i f less i 
morbidi  sul le p ieghe.  L’uniformità 
mater ica e cromat ica è a l ta ,  in 
quanto la trama r isu l ta p iena, 
omogenea e natura le ,  ma con 
aspetto tecnologico graz ie a l l ’uso 
del la graf i te

Pe r c ez i o n e 
v i s iva

art if ic ia le -  naturale

uniformità materica

uniformità cromatica
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O r i g i n e  f i b ra Ce r t i f i c az i o n iRi n n ova b i l i t à 
M a t e r i a l e 
r i c i c l a b i l e

1 0 0 %  n a t u ra l e  ( s e t a )  + 
p o l ve r e  d i  g ra f i t e

A s s e n t i

architetto

designer interni

artificiale

disomogeneità cromatica
disomogeneità materica

durezza

fine

frenante
grossolana
irregolare

liscio

morbidezza

naturale

opaco

percezione al tatto

percezione della texture

percezione visiva

regolare

ruvido

scorrevole

trasparente

uniformità cromatica

uniformità materica



New  A i r  ( F l u k s o )
#f ibradimele #vegeta le #effettopel le

Pe r c ez i o n e 
t ex t u r e

superf ic ie estremamente uniforme, 
con una micro-grana regolare 
e cont inua che non evidenzia 
porosità i rregolar i .  L’effetto 
compless ivo è quel lo di  una pel le 
l i sc ia ,  con una texture chiara e 
stabi le su tutto i l  tessuto

i rregolare -  regolare
1 2 43 5

grossolana -  f ine
1 2 43 5

trasparente -  opaco
2 43 51

Pe r c ez i o n e 
a l  t at t o

al  tatto i l  tessuto appare 
quasi  duro e l isc io ,  come una 
pel le ,  con qualche r i l ievo 
percett ib i le solo a l  contatto; 
la  super i f ice è scorrevole 
senza segni  d i  ruvid i tà o 
frenatura

durezza -  mordibezza
1 2 43 5

ruvido -  l isc io
1 2 43 5

frenante -  scorrevole
1 2 43 5

un’ immagine fortemente natura le 
e coerente con l ’ idea di  mater ia le 
bio-based:  la  superf ic ie è opaca 
o leggermente sat inata ,  pr iva di 
lucentezze,  e la  cromia piena:  non 
r isu l ta a v ista essere r icavato da 
f ibre agroal imentar i  d i  scarto

Pe r c ez i o n e 
v i s iva

art if ic ia le -  naturale

uniformità materica

uniformità cromatica
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O r i g i n e  f i b ra Ce r t i f i c az i o n iRi n n ova b i l i t à 
M a t e r i a l e 
r i c i c l a b i l e

5 0 %  f i b ra  b i o - b a s e d  + 
7 %  s c a r t i  d i  m e l e

G l o b a l  R e c yc l e  
S t a n d a r d  (G R S )

architetto

designer interni

artificiale
disomogeneità cromatica

disomogeneità materica
durezza

fine

frenante
irregolare

liscio

morbidezza

naturale

opaco

percezione al tatto

percezione della texture

percezione visiva

regolare

ruvido

scorrevole

trasparente
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K i k i  ( F l u k s o )
#PETr ic ic lato #ign i fugo #texturemater ica

Pe r c ez i o n e 
t ex t u r e

i l  tessuto presenta una texture micro-
granulare e f i t ta ,  con una tess i tura 
leggibi le ma ordinata:  la  superf ic ie non 
è perfettamente l isc ia ,  ma rest i tu isce 
un leggero effetto “punt inato”/nubbly 
dato dal la  struttura del  f i lato.  
I l  mater ia le appare opaco e v is ivamente 
“pieno”,  con una trama medio-f ine

i rregolare -  regolare
1 2 43 5

grossolana -  f ine
1 2 43 5

trasparente -  opaco
2 43 51

Pe r c ez i o n e 
a l  t at t o

considerata la micro-ruvidi tà v is ib i le , 
i l  contatto è veros imi lmente morbido 
con grana percepibi le :  non pungente, 
ma con una presenza tatt i le  che 
comunica corpo e tenuta.  L’attr i to 
appare leggermente frenante,  t ip ico 
di  superf ic i  opache e strutturate,  p iù 
che scorrevole

durezza -  mordibezza
1 2 43 5

ruvido -  l isc io
1 2 43 5

frenante -  scorrevole
1 2 43 5

vis ivamente i l  tessuto comunica 
un carattere natura le :  la  cromia 
neutra e l ’effetto mélange (micro-
var iaz ioni  tono su tono) attenuano 
l ’ “art i f ic ia l i tà” e producono una resa 
mater ica e aff idabi le .  L’uniformità 
mater ica è a l ta ,  con assenza di 
pattern o discont inuità cromat ica
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A l ly  ( F l u k s o )
#PETr ic ic lato #ign i fugo #texturemater ica

Pe r c ez i o n e 
t ex t u r e

presenta una struttura a grana 
f ine,  con piccole boules compatte 
che costruiscono una superf ic ie 
dal l ’aspetto mediamente uniforme. 
Appare come un f i lato omogeneo e 
ordinato,  con leggere micro-var ianze 
per evidenziare l ’aspetto mater ico

i rregolare -  regolare
1 2 43 5

grossolana -  f ine
1 2 43 5

trasparente -  opaco
2 43 51

Pe r c ez i o n e 
a l  t at t o

al  tatto r isu l ta morbido e leggero, 
con una mano calda e leggermente 
granulosa t ip ica dei  bouclé per 
imbott i to.  La superf ic ie non è 
setosa,  ma offre una sensazione 
di  comfort  “tatt i le” leggero e 
scorrevole

durezza -  mordibezza
1 2 43 5

ruvido -  l isc io
1 2 43 5

frenante -  scorrevole
1 2 43 5

la  struttura bouclé e contr ibuisce 
a un’ immagine calda e tatt i le ,  p iù 
v ic ina a un tessuto laniero che a un 
mater ia le tecnico in PET. L’effetto 
volumetr ico del  bouclé attenua 
quals ias i  percezione plast ica e rende 
i l  tessuto avvolgente e confortevole

Pe r c ez i o n e 
v i s iva

art if ic ia le -  naturale
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Gy r e  ( F l u k s o )
#scart i tess i l i #mater ica #settore imbott i to

Pe r c ez i o n e 
t ex t u r e

presenta una struttura a grana 
f ine,  con piccole boules compatte 
che costruiscono una superf ic ie 
dal l ’aspetto mediamente uniforme. 
Appare come un f i lato omogeneo e 
ordinato,  con leggere micro-var ianze 
per evidenziare l ’aspetto mater ico 

i rregolare -  regolare
1 2 43 5

grossolana -  f ine
1 2 43 5

trasparente -  opaco
2 43 51

Pe r c ez i o n e 
a l  t at t o

al  tatto r isu l ta morbido e 
leggero,  con una mano calda e 
leggermente granulosa t ip ica 
dei  bouclé per imbott i to.  La 
superf ic ie s i  presenta con una 
leggera granulos i tà sensor ia le 
lanosa

durezza -  mordibezza
1 2 43 5

ruvido -  l isc io
1 2 43 5

frenante -  scorrevole
1 2 43 5

la  struttura bouclé e contr ibuisce 
a un’ immagine calda e tatt i le ,  p iù 
v ic ina a un tessuto laniero che a 
un mater ia le tecnico in mater ia le 
r ic ic lato,  rendendo i l  tessuto 
avvolgente e confortevole ,  con 
var iaz ioni  cromat iche del  f i lato

Pe r c ez i o n e 
v i s iva

art if ic ia le -  naturale
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A n n i l  G RS  ( U N O  M a r i o  S i r t o r i )
#lanar ic ic lata #mater ica #arredodomest ico

Pe r c ez i o n e 
t ex t u r e

presenta una struttura a grana 
f ine,  con piccole boules compatte 
che costruiscono una superf ic ie 
dal l ’aspetto mediamente uniforme. 
Appare come un f i lato omogeneo, 
con leggere micro-var ianze per 
evidenziare l ’aspetto mater ico 

i rregolare -  regolare
1 2 43 5

grossolana -  f ine
1 2 43 5

trasparente -  opaco
2 43 51

Pe r c ez i o n e 
a l  t at t o

al  tatto r isu l ta morbido e leggero, 
con una mano calda e leggermente 
granulosa t ip ica dei  bouclé per 
imbott i to.  La superf ic ie s i  presenta 
con una leggera granulos i tà 
sensor ia le lanosa

durezza -  mordibezza
1 2 43 5

ruvido -  l isc io
1 2 43 5

frenante -  scorrevole
1 2 43 5

la  struttura bouclé e contr ibuisce 
a un’ immagine calda e tatt i le ,  p iù 
v ic ina a un tessuto laniero che a 
un mater ia le tecnico in mater ia le 
r ic ic lato,  rendendo i l  tessuto 
avvolgente e confortevole ,  con 
var iaz ioni  cromat iche del  f i lato

Pe r c ez i o n e 
v i s iva

art if ic ia le -  naturale
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E my r  G RS  ( U N O  M a r i o  S i r t o r i )
#lanar ic ic lata #mater ica #arredodomest ico

Pe r c ez i o n e 
t ex t u r e

struttura f i t ta e regolare , 
caratter izzata da piccole boules 
compatte che costruiscono una 
superf ic ie tr id imensionale omogenea; 
trama dal  d isegno compatta 
e mater ica dovuta a l le micro-
i rregolar i tà cromat iche

i rregolare -  regolare
1 2 43 5

grossolana -  f ine
1 2 43 5

trasparente -  opaco
2 43 51

Pe r c ez i o n e 
a l  t at t o

al  tatto la superf ic ie r isu l ta 
corposa e consistente,  con una 
mano morbida ma leggermente 
granulosa;  la  mano è scorrevole 
e di  natura per lo più l isc ia

durezza -  mordibezza
1 2 43 5

ruvido -  l isc io
1 2 43 5

frenante -  scorrevole
1 2 43 5

al la  v ista s i  presenta come un 
tessuto fortemente natura le e 
mater ico:  la  struttura compatta 
con f in i ture opache con diverse 
tonal i tà cromat iche,  causate da 
diverse t ipologie di  f ibra ut i l izzate 
(natura l i  e/o r ic ic late)

Pe r c ez i o n e 
v i s iva

art if ic ia le -  naturale
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O r i o n  G RS  ( U NO  M a r i o  S i r t o r i ) 
#vel luto #f ibrar igenerata #textureuni forme

Pe r c ez i o n e 
t ex t u r e

struttura f i t ta e regolare , 
caratter izzata da piccole boules 
compatte che costruiscono una 
superf ic ie tr id imensionale omogenea; 
trama dal  d isegno compatta 
e mater ica dovuta a l le micro-
i rregolar i tà cromat iche

i rregolare -  regolare
1 2 43 5

grossolana -  f ine
1 2 43 5

trasparente -  opaco
2 43 51

Pe r c ez i o n e 
a l  t at t o

al  tatto la superf ic ie r isu l ta 
corposa e consistente,  con una 
mano morbida ma leggermente 
granulosa;  la  mano è scorrevole 
e di  natura per lo più ruvida a l 
tatto

durezza -  mordibezza
1 2 43 5

ruvido -  l isc io
1 2 43 5

frenante -  scorrevole
1 2 43 5

al la  v ista s i  presenta come un 
tessuto fortemente natura le e 
mater ico:  la  struttura compatta 
con f in i ture opache con diverse 
tonal i tà cromat iche,  causate da 
diverse t ipologie di  f ibra ut i l izzate 
(natura l i  e/o r ic ic late)

Pe r c ez i o n e 
v i s iva

art if ic ia le -  naturale
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B a l m o ra l  G RS  ( U NO  M a r i o  S i r t o r i )
#f ibranatura le #effettowol ly #mater ica

Pe r c ez i o n e 
t ex t u r e

presenta una struttura a grana 
abbastanza f ine e regolare ,  con 
piccole boules compatte.  I l  r i l ievo 
è contenuto e la texture assume 
una forte valenza decorat iva con un 
pattern mater ico e uniforme

i rregolare -  regolare
1 2 43 5

grossolana -  f ine
1 2 43 5

trasparente -  opaco
2 43 51

Pe r c ez i o n e 
a l  t at t o

al  tatto i l  tessuto appare 
morbido e corposo,  con una 
mano calda e morbida;  la 
granulos i tà superf ic ia le s i 
percepisce leggermente a l  tatto 
ma non genera ruvid i tà e levate

durezza -  mordibezza
1 2 43 5

ruvido -  l isc io
1 2 43 5

frenante -  scorrevole
1 2 43 5

la  f in i tura opaca e le leggere var iaz ioni 
cromat iche tra le f ibre r ichiamano 
un panno laniero,  dando un effetto 
mater ico e natura le .  Le i rregolar i tà del 
f i lato,  dovute a l  f i lato t into di  color i 
d ivers i ,  rafforzano la sua natura l i tà

Pe r c ez i o n e 
v i s iva

art if ic ia le -  naturale
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uniformità cromatica

1

1

1

2

2

2

4

4

4

3

3

3

5

5

5

O r i g i n e  f i b ra Ce r t i f i c az i o n iRi n n ova b i l i t à 
M a t e r i a l e 
r i c i c l a b i l e

8 0 %  p o l i e s t e r e  r i c i c l a t o 
+  2 0 %  p o l i e s t e r e

G l o b a l  R e c yc l e  S t a n d a r d  (G R S ) 
+  O E KO  T E X  S t a n d a r d  1 0 0

architetto

designer interni

artificiale

disomogeneità cromatica

disomogeneità materica

durezza

fine

frenante

grossolana

irregolare

liscio

morbidezza

naturale

opaco

percezione al tatto

percezione della texture

percezione visiva

regolare

ruvido

scorrevole

trasparente

uniformità cromatica

uniformità materica



M a l i b u  ( Aq u a c l e a n )
#f ibrar ic ic lata #compatto #tessutowoven

Pe r c ez i o n e 
t ex t u r e

presenta una texture intrecciata ben 
leggibi le ,  con una trama di  medio-
f inezza che genera un effetto 
leggermente granulare e mélange. 
La superf ic ie appare compatta e 
cont inua,  senza r i l iev i  eccess iv i

i rregolare -  regolare
1 2 43 5

grossolana -  f ine
1 2 43 5

trasparente -  opaco
2 43 51

Pe r c ez i o n e 
a l  t at t o

la  mano è più robusta che 
soff ice ,  s i  percepisce una 
leggera granulos i tà dovuta 
a l l ’ intreccio,  con una sensazione 
moderatamente ruvida ma non 
aggress iva ,  e una scorrevolezza 
media ,  che garant isce una buona 
res istenza del  r ivest imento

durezza -  mordibezza
1 2 43 5

ruvido -  l isc io
1 2 43 5

frenante -  scorrevole
1 2 43 5

al la  v ista r isu l ta mater ico,  con un 
aspetto mélange che attenua la 
p iattezza cromat ica:  comunica una 
natura lezza percepita medio-al ta , 
evocando l ’ idea di  un r ivest imento 
res istente a l l ’esterno

Pe r c ez i o n e 
v i s iva
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E c o Tw i st  ( Pa n az )
#effettocrepe #mater ico #tessutowoven

Pe r c ez i o n e 
t ex t u r e

presenta una texture molto f ine 
e regolare ,  quas i  cont inua,  con 
un micro-disegno crepe che s i 
percepisce solo da v ic ino.  
La superf ic ie appare compatta e 
omogenea,  senza r i l iev i  ev ident i  
e decisamente opaca

i rregolare -  regolare
1 2 43 5

grossolana -  f ine
1 2 43 5

trasparente -  opaco
2 43 51

Pe r c ez i o n e 
a l  t at t o

la  mano è più dura che morbida,  
s i  percepisce una leggera 
granulos i tà dovuta a l l ’ intreccio  
e una scorrevolezza media ,  che 
garant isce una buona res istenza

durezza -  mordibezza
1 2 43 5

ruvido -  l isc io
1 2 43 5

frenante -  scorrevole
1 2 43 5

al la  v ista la  trama r isu l ta molto 
uniforme,  s ia sul  p iano mater ico s ia 
su quel lo cromat ico:  i l  colore è pieno 
e compatto,  con solo un legger iss imo 
effetto punt inato e una natura lezza 
percepita media (p iù v ic ino a un 
tessuto contract tecnico)

Pe r c ez i o n e 
v i s iva
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H o r i zo n  ( R ö ko n a )
#f ibrameta l l ica #r i f lettente #semitrasparente

Pe r c ez i o n e 
t ex t u r e

pattern a r ighe,  con fasce larghe 
lucide con micro-mesh metal l iche 
r i f lettente interval late da str isce 
scure più strette e semitrasparent i

i rregolare -  regolare
1 2 43 5

grossolana -  f ine
1 2 43 5

trasparente -  opaco
2 43 51

Pe r c ez i o n e 
a l  t at t o

mano tendenzia lmente ruvida/
secca:  tess i tura compatta ,  bassa 
compress ib i l i tà e scorrevolezza 
r idotta e poss ib i le sensazione 
abras iva a l  contatto prolungato

durezza -  mordibezza
1 2 43 5

ruvido -  l isc io
1 2 43 5

frenante -  scorrevole
1 2 43 5

lucentezza marcata con r i f less i 
metal l ic i ,  prevale un’estet ica 
art i f ic ia le/s intet ica.  Assenza v is iva di 
f i lat i  metal l ic i  r ic ic lat i  nonostante a l la 
v ista s i  presenta  con un “ look” tech
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O r i g i n e  f i b ra Ce r t i f i c az i o n iRi n n ova b i l i t à 
M a t e r i a l e 
r i c i c l a b i l e

1 0 0 %  Po l i e s t e r e A s s e n t i  ( R e c yc l e d  C o n t e n t )

architetto

designer interni

artificiale

disomogeneità cromatica

disomogeneità materica

durezza

fine

frenante
grossolana
irregolare

liscio

morbidezza

naturale

opaco

percezione al tatto

percezione della texture

percezione visiva

regolare

ruvido

scorrevole

trasparente

uniformità cromatica

uniformità materica



B l a ck  S t e rl i n g  ( Rö ko n a )
#effetto3D #metal l ico #double-face

Pe r c ez i o n e 
t ex t u r e

la  trama a mot ivo chevron/zig-zag  
e la superf ic ie omogenea con 
micro-r i l ievo,  pr iva di  d iscont inuità 
percepibi l i  e pattern pul i to

i rregolare -  regolare
1 2 43 5

grossolana -  f ine
1 2 43 5

trasparente -  opaco
2 43 51

Pe r c ez i o n e 
a l  t at t o

la  mano r isu l ta tendenzia lmente 
r ig ida/ruvida,  condiz ione coerente 
con strutture compatte e r i l iev i 
durante i l  tocco evident i

durezza -  mordibezza
1 2 43 5

ruvido -  l isc io
1 2 43 5

frenante -  scorrevole
1 2 43 5

i l  control lo del la  br i l lantezza e 
metal l ico è der ivato dal la  f in i tura 
luc ida;  f in i tura cromat iche non 
uniforme,  in quanto presenta 
a l teraz ione a seconda del la luce

Pe r c ez i o n e 
v i s iva

art if ic ia le -  naturale

uniformità materica

uniformità cromatica
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O r i g i n e  f i b ra Ce r t i f i c az i o n iRi n n ova b i l i t à 
M a t e r i a l e 
r i c i c l a b i l e

1 0 0 %  Po l i e s t e r e A s s e n t i  ( R e c yc l e d  C o n t e n t )

architetto

designer interni

artificiale

disomogeneità cromatica

disomogeneità materica

durezza

fine

frenante

grossolana

irregolare

liscio

morbidezza

naturale

opaco

percezione al tatto

percezione della texture

regolare

ruvido

scorrevole
trasparente

uniformità cromatica

uniformità materica

percezione visiva



G r ey  S t e rl i n g  ( Rö ko n a )
#lucentezza #metal l ico #tessutotecnico

Pe r c ez i o n e 
t ex t u r e

la  trama a mot ivo chevron/zig-zag  
e la superf ic ie omogenea con 
micro-r i l ievo,  pr iva di  d iscont inuità 
percepibi l i  e pattern pul i to

i rregolare -  regolare
1 2 43 5

grossolana -  f ine
1 2 43 5

trasparente -  opaco
2 43 51

Pe r c ez i o n e 
a l  t at t o

la  mano r isu l ta tendenzia lmente 
r ig ida/ruvida,  condiz ione coerente 
con strutture compatte e r i l iev i 
durante i l  tocco evident i

durezza -  mordibezza
1 2 43 5

ruvido -  l isc io
1 2 43 5

frenante -  scorrevole
1 2 43 5

i l  control lo del la  br i l lantezza e 
metal l ico è der ivato dal la  f in i tura 
luc ida;  f in i tura cromat icha poco 
uniforme,  in quanto presenta 
a l teraz ione a seconda del la luce

Pe r c ez i o n e 
v i s iva

art if ic ia le -  naturale

uniformità materica

uniformità cromatica
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O r i g i n e  f i b ra Ce r t i f i c az i o n iRi n n ova b i l i t à 
M a t e r i a l e 
r i c i c l a b i l e

1 0 0 %  Po l i e s t e r e A s s e n t i  ( R e c yc l e d  C o n t e n t )

architetto

designer interni

artificiale

disomogeneità cromatica
disomogeneità materica

durezza

fine

frenante

grossolana
irregolare

liscio

morbidezza

naturale

opaco

percezione al tatto

percezione della texture

percezione visiva

regolare

ruvido

scorrevole

trasparente

uniformità cromatica

uniformità materica



M e t a l l i c o  ( R ö ko n a )
#double-face #metal l ico #sc int i l lante

Pe r c ez i o n e 
t ex t u r e

la  texture s i  presenta da un ret icolo 
punt inato estremamente regolare:  i l 
pattern a micro-for i  f in i  e cont inui 
su tutta la  superf ic ie ,  senza 
disa l l ineament i  percepibi l i  e con un 
effetto metal l ico r i f lettente

i rregolare -  regolare
1 2 43 5

grossolana -  f ine
1 2 43 5

trasparente -  opaco
2 43 51

Pe r c ez i o n e 
a l  t at t o

la  mano r isu l ta confortevole , 
in quanto i l  tessuto s i  presenta 
di  una buona pienezza e 
scorrevolezza e quasi  “setoso”. 
I l  supporto tess i le garant isce 
un r i torno rapido e non s i 
percepiscono ruvidi tà a l  tatto

durezza -  mordibezza
1 2 43 5

ruvido -  l isc io
1 2 43 5

frenante -  scorrevole
1 2 43 5

la  lucentezza metal l ica punt inata 
e l ’effetto r i f lettente del  fronte, 
unit i  a l  contrasto con i l  retro 
nero double-face.  La percezione 
v is iva s i  presenta come un tessuto 
“h igh-tech” e art i f ic ia le

Pe r c ez i o n e 
v i s iva

art if ic ia le -  naturale

uniformità materica

uniformità cromatica
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O r i g i n e  f i b ra Ce r t i f i c az i o n iRi n n ova b i l i t à 
M a t e r i a l e 
r i c i c l a b i l e

1 0 0 %  Po l i e s t e r e A s s e n t i  ( R e c yc l e d  C o n t e n t )

architetto

designer interni

artificiale

disomogeneità materica
disomogeneità cromatica

durezza

fine

frenante

grossolana
irregolare

liscio

morbidezza

naturale

opaco

percezione al tatto

percezione della texture

percezione visiva

regolare

ruvido

scorrevole

trasparente

uniformità cromatica

uniformità materica



M o o n  ( R ö ko n a )
#lucentezza #f ibrameta l l ica #elegante

Pe r c ez i o n e 
t ex t u r e

la  superf ic ie s i  presenta con una 
struttura estremamente regolare 
e r i f lettente a seconda del la luce, 
con un ret icolo f i t to e uniforme che 
mant iene cont inuità e n i t idezza

i rregolare -  regolare
1 2 43 5

grossolana -  f ine
1 2 43 5

trasparente -  opaco
2 43 51

Pe r c ez i o n e 
a l  t at t o

la  mano r isu l ta confortevole , 
in quanto i l  tessuto s i  presenta 
di  una buona pienezza e 
scorrevolezza e quasi  “setoso”. 
I l  supporto tess i le garant isce 
un r i torno rapido e non s i 
percepiscono ruvidi tà a l  tatto

durezza -  mordibezza
1 2 43 5

ruvido -  l isc io
1 2 43 5

frenante -  scorrevole
1 2 43 5

l ’aspetto v is ivo r ichiama un f i lato 
di  metal lo ,  con r i f less i  i r idescent i . 
La lucentezza è prevalentemente 
sat inata/opaca sul  fronte;  i l  retro 
di  colore nero e semitrasparente 
mantenendo un aspetto metal l ico

Pe r c ez i o n e 
v i s iva

art if ic ia le -  naturale

uniformità materica

uniformità cromatica
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O r i g i n e  f i b ra Ce r t i f i c az i o n iRi n n ova b i l i t à 
M a t e r i a l e 
r i c i c l a b i l e

1 0 0 %  Po l i e s t e r e A s s e n t i

architetto

designer interni

artificiale

disomogeneità cromatica
disomogeneità materica

durezza

fine

irregolare
liscio

morbidezza

naturale

opaco

percezione al tatto

percezione della texture

percezione visiva

regolare

ruvido

scorrevole

trasparente

uniformità cromatica

uniformità materica



S i lve rl i n e  ( R ö ko n a )
#r i f lettente #f ibrameta l l ica #elegante

Pe r c ez i o n e 
t ex t u r e

texture a r ighe sott i l i  in r i l ievo, 
molto regolare e cont inue su tutta la 
superf ic ie .  I l  pattern l ineare,  senza 
interruz ioni  percepibi l i ;  l ’effetto 
metal l ico ampl i f ica la leggibi l i tà  
del la  trama

i rregolare -  regolare
1 2 43 5

grossolana -  f ine
1 2 43 5

trasparente -  opaco
2 43 51

Pe r c ez i o n e 
a l  t at t o

al  tatto i l  tessuto rest i tu isce una 
mano neutra ,  con una superf ic ie 
uniforme ma leggermente r ig ida. 
Le r ighe metal l iche in r i l ievo 
determinano una percezione non 
tota lmente morbida,  senza però 
generare ruvid i tà marcate 

durezza -  mordibezza
1 2 43 5

ruvido -  l isc io
1 2 43 5

frenante -  scorrevole
1 2 43 5

s i  presenta a l la  v ista come un 
tessuto di  natura tecnica,  poichè i l 
f ronte argento opaco-setoso e la 
lucentezza control lata r imandano 
a un mater ia le metal l ico/s intet ico. 
Motivo del  tessuto r i f lettente a l 
var iare del la  luce

Pe r c ez i o n e 
v i s iva

art if ic ia le -  naturale

uniformità materica

uniformità cromatica
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O r i g i n e  f i b ra Ce r t i f i c az i o n iRi n n ova b i l i t à 
M a t e r i a l e 
r i c i c l a b i l e

Po l i e s t e r e  +  f i b r e 
m e t a l l i c h e

A s s e n t i

architetto

designer interni

artificiale

disomogeneità cromatica

disomogeneità materica
durezza

fine

frenante

grossolana
irregolare

liscio

morbidezza

naturale

opaco

percezione al tatto

percezione della texture

percezione visiva

regolare

ruvido

scorrevole

trasparente

uniformità cromatica

uniformità materica



A f i l i a  ( R ö ko n a )
#pel levegana #setosa #tecnolog ia

Pe r c ez i o n e 
t ex t u r e

s i  presenta come una superf ic ie 
compatta e cont inua,  con una texture 
omogenea che r ichiama l ’aspetto 
del la  pel le scamosciata;  r i l ievo del la 
trama r isu l ta essere f inemente opaca 
e regolare

i rregolare -  regolare
1 2 43 5

grossolana -  f ine
1 2 43 5

trasparente -  opaco
2 43 51

Pe r c ez i o n e 
a l  t at t o

la  mano è morbida e avvolgente, 
poichè i l  tessuto r isu l ta ca ldo 
e gradevole a l  contatto,  con 
una scorrevolezza e levata e una 
superf ic ie l isc i ,  quas i  “setosa”,  
a l  tatto

durezza -  mordibezza
1 2 43 5

ruvido -  l isc io
1 2 43 5

frenante -  scorrevole
1 2 43 5

al la  v ista r isu l ta essere 
un’a l ternat iva a l la  pel le ,  dal la 
f in i tura opaca e una texture 
uniforme r ichiamando un’estet ica 
natura le e “neo-ecologica” ; 
l ’aspetto mater ico è opaco,  dal la 
coloraz ione uniforme

Pe r c ez i o n e 
v i s iva

art if ic ia le -  naturale

uniformità materica

uniformità cromatica
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O r i g i n e  f i b ra Ce r t i f i c az i o n iRi n n ova b i l i t à 
M a t e r i a l e 
r i c i c l a b i l e

1 0 0 %  Po l i e s t e r e C e r t i f i c a t o  1 0 0 %  r i c i c l a b i l e

architetto

designer interni

artificiale
durezza

fine

frenante
grossolana
irregolare

liscio

morbidezza

naturale

opaco

percezione al tatto

percezione della texture

percezione visiva

regolare

ruvido

scorrevole

uniformita' cromatica

uniformita' materica



B a r k
#f ibranatura le #mater ico #arredodomest ico

Pe r c ez i o n e 
t ex t u r e

presenta una texture leggibi le e 
regolare ,  cost i tu i ta da una trama 
f i t ta con l ieve a l teraz ioni  cromat iche 
del  f i lato.  I l  fondo appare compatto 
e omogeneo,  su cui  s i  innestano 
piccole i rregolar i tà e str iature diffuse 
che r ichiamano l ’ idea del la “corteccia”

i rregolare -  regolare
1 2 43 5

grossolana -  f ine
1 2 43 5

trasparente -  opaco
2 43 51

Pe r c ez i o n e 
a l  t at t o

sugger isce una mano mediamente 
morbida,  con una sensazione tatt i le 
leggermente frenante dovuta a l la 
trama a quadrettatura f ine.  Si 
percepisce tessuto mediamente 
ruvido e compatto,  con una 
granulos i tà p iù “secca” che soff ice

durezza -  mordibezza
1 2 43 5

ruvido -  l isc io
1 2 43 5

frenante -  scorrevole
1 2 43 5

al l  v ista i l  tessuto r isu l ta mater ico 
e natura lmente i rregolare:  l iev i 
var iaz ioni  tonal i  e segni  d i ffus i 
che creano un effetto di  “grezzo”, 
evocano l ’aspetto di  mater ia l i 
natura l i  come l ino o canapa

Pe r c ez i o n e 
v i s iva

art if ic ia le -  naturale

uniformità materica

uniformità cromatica
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O r i g i n e  f i b ra Ce r t i f i c az i o n iRi n n ova b i l i t à 
M a t e r i a l e 
r i c i c l a b i l e

1 0 0 %  Po l i e s t e r e O E KO  T E X  S t a n d a r d  1 0 0

artificiale

disomogeneità cromatica
disomogeneità materica

durezza
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frenante

grossolana

irregolare

liscio

morbidezza

naturale

opaco

percezione al tatto

percezione della texture

percezione visiva

regolare

ruvido

scorrevole

trasparente

uniformità cromatica

uniformità materica

architetto

designer interni



C h a r l est o n  ( Ru b e l l i )
#pol iestere #velomater ioco #arredores idenz ia le

Pe r c ez i o n e 
t ex t u r e

presenta una texture f i t ta e f ine, 
con una superf ic ie compatta su cui 
s i  sovrappone un ret icolo i rregolare 
di  l inee sott i l i ,  effetto “craquelé”. 
La struttura r isu l ta omogenea e 
semitrasparente,  animata una micro-
graf ica che rende i l  tessuto mosso

i rregolare -  regolare
1 2 43 5

grossolana -  f ine
1 2 43 5

trasparente -  opaco
2 43 51

Pe r c ez i o n e 
a l  t at t o

sugger isce una mano re lat ivamente 
mediamente morbida,  p iù v ic ina a 
un tessuto da tenda o r ivest imento 
leggero che a un tessuto strutturato 
per imbott i t i .  I l  contatto appare 
scorrevole e tendenzia lemente 
ruvido,  con una sensazione mater ica

durezza -  mordibezza
1 2 43 5

ruvido -  l isc io
1 2 43 5

frenante -  scorrevole
1 2 43 5

al la  v ista i l  tessuto è luminoso,  con 
un fondo metal l izzato e i l  d isegno 
craquelé crea r i f less i  cromat ic i . 
L’effetto compless ivo è decorat ivo 
e sof ist icato,  p iù “art i f ic ia le” che 
natura le ,  adatto a contest i  in cui  i l 
tess i le ha un ruolo scenograf ico

Pe r c ez i o n e 
v i s iva

art if ic ia le -  naturale

uniformità materica

uniformità cromatica
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O r i g i n e  f i b ra Ce r t i f i c az i o n iRi n n ova b i l i t à 
M a t e r i a l e 
r i c i c l a b i l e

1 0 0 %  Po l i e s t e r e O E KO  T E X  S t a n d a r d  1 0 0

architetto

designer interni

artificiale

disomogeneità cromatica

disomogeneità materica

durezza

fine

frenante

grossolana

irregolare

liscio

morbidezza

naturale

opaco

percezione al tatto

percezione della texture

percezione visiva

regolare

ruvido

scorrevole

trasparente

uniformità cromatica

uniformità materica



Fe l t i n a  ( Tex t i l  O l iu s )
#lana #f ibranatura le #mater ia letecnico

Pe r c ez i o n e 
t ex t u r e

superf ic ie compatta e v is ivamente 
uniforme,  t ip ica del  fe l tro di  lana 
sott i le ,  con un fondo omogeneo. Sono 
present i  del le micro-f ibre che creano 
un leggero effetto “spazzolato” e più 
mater ico:  la  texture r isu l ta ben def in i ta , 
con una trama uniforme

i rregolare -  regolare
1 2 43 5

grossolana -  f ine
1 2 43 5

trasparente -  opaco
2 43 51

Pe r c ez i o n e 
a l  t at t o

al  tatto i l  mater ia le r isu l ta sott i le , 
compatto con una mano neutra 
e leggermente r ig ida,  t ip ica dei 
fe l tr i .  La presenza di  f ibre lanose 
superf ic ia l i  può generare una del icata 
ruvid i tà e mediamente scorrevole

durezza -  mordibezza
1 2 43 5

ruvido -  l isc io
1 2 43 5

frenante -  scorrevole
1 2 43 5

vis ivamente l ’effetto del  tessuto 
è per lo più natura le ,  con una 
f in i tura opaca e una superf ic ie 
f ibrosa.  I l  tessuto r isu l ta compatto 
e uniforme,  col locando i l  mater ia le 
a metà tra i l  “grezzo” e tecnico

Pe r c ez i o n e 
v i s iva

art if ic ia le -  naturale

uniformità materica

uniformità cromatica
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O r i g i n e  f i b ra Ce r t i f i c az i o n iRi n n ova b i l i t à 
M a t e r i a l e 
r i c i c l a b i l e

1 0 0 %  ve r g i n e O E KO  T E X  S t a n d a r d  1 0 0  
+  E P D

architetto

designer interni

artificiale

disomogeneità cromatica
disomogeneità materica

durezza
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frenante

grossolana
irregolare

liscio

morbidezza

naturale

opaco

percezione al tatto

percezione della texture

percezione visiva
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ruvido

scorrevole

uniformità cromatica

uniformità materica



A g u a  F l e ck  ( A g u a  Fa b r i c s )
#setosa #intrecc io #effettof leck

Pe r c ez i o n e 
t ex t u r e

la  superf ic ie s i  presenta compatta e 
regolare ,  con una grana f ine che s imula 
l ’ idea di  un intreccio tess i le attraverso 
un effetto f leck (micro-var iaz ioni 
b icolor i )  p iù leggibi le a l la  v ista che in 
r i l ievo.  Texture control lata e uniforme, 
con una resa opaca e mater ica

i rregolare -  regolare
1 2 43 5

grossolana -  f ine
1 2 43 5

trasparente -  opaco
2 43 51

Pe r c ez i o n e 
a l  t at t o

al  tatto i l  mater ia le rest i tu isce 
una mano tecnica e stabi le ,  con 
una sensazione tendenzia lmente 
l isc ia e leggermente “asc iutta” ; 
la  scorrevolezza è buona ma non 
“setosa”,  con un attr i to moderato 
t ip ico del le superf ic i  s intet iche

durezza -  mordibezza
1 2 43 5

ruvido -  l isc io
1 2 43 5

frenante -  scorrevole
1 2 43 5

vis ivamente l ’effetto più 
caratter izzante è l ’aspetto 
f leck che confer isce profondità 
cromat ica e r iduce l ’effetto piatto. 
L’uniformità mater ica appare a l ta , 
mentre l ’uniformità cromat ica 
r isu l ta mediamente var iata propr io 
per la  presenza del  f leck bicolore

Pe r c ez i o n e 
v i s iva

art if ic ia le -  naturale

uniformità materica
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O r i g i n e  f i b ra Ce r t i f i c az i o n iRi n n ova b i l i t à 
M a t e r i a l e 
r i c i c l a b i l e

8 0 %  P VC  +  9 %  c o t o n e 
( ve g e t a l e)  +  p o l i e s t e r e

O E KO  T E X  S t a n d a r d  1 0 0  
+  E P D

architetto

designer interni
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disomogeneità cromatica
disomogeneità materica
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O r i o n  ( Q u b o  C o n t ra c t )
#vel luto #f ibranatura le #effettomater ico

Pe r c ez i o n e 
t ex t u r e

la  superf ic ie s i  presenta come un 
vel luto a f i lato f ine e molto control lato, 
con una grana compatta e uniforme. 
La tess i tura appare regolare e “pul i ta” ; 
l ’effetto mater ico è aff idato a l la 
micro-direz ional i tà del  f i lato,  che può 
generare leggere var iaz ioni  d i  tono

i rregolare -  regolare
1 2 43 5

grossolana -  f ine
1 2 43 5

trasparente -  opaco
2 43 51

Pe r c ez i o n e 
a l  t at t o

al  tatto i l  mater ia le rest i tu isce una 
mano morbida e l isc ia ;  tuttavia ,  la 
presenza del  f i lato introduce un 
comportamento non completamente 
scorrevole ,  con un l ieve “freno” 
direz ionale .  Ne der iva una tatt i l i tà 
confortevole e vel lutata

durezza -  mordibezza
1 2 43 5

ruvido -  l isc io
1 2 43 5

frenante -  scorrevole
1 2 43 5

vis ivamente i l  ve l luto produce una 
resa profonda e compatta ,  con un 
aspetto compless ivamente opaco-
sat inato:  l ’uniformità cromat ica è 
generalmente a l ta ,  ma può r isu l tare 
l ievemente var iabi le per l ’effetto 
“shading” del  f i lato (d i fferenze di  tono 
legate a l l ’or ientamento del la f ibra) .
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B e nu  S o u l  ( F i s ch b a ch e r  1 8 1 9 )
#recyc ledSEAQUAL #trasparenza #r i f lettente

Pe r c ez i o n e 
t ex t u r e

La texture appare mater ica ma del icata: 
i l  f i lato SEAQUAL® è dichiarato “ juta-
l ike”,  quindi  v is ivamente r ichiama un 
fondo natura le e leggermente rust ico; 
nel  complesso s i  presenta come un 
tessuto semi-trasparente con una 
mater ic i tà evidente data dal l ’a l ternanza 
tra f ibra “grezza” e accent i  metal l ic i

i rregolare -  regolare
1 2 43 5

grossolana -  f ine
1 2 43 5

trasparente -  opaco
2 43 51

Pe r c ez i o n e 
a l  t at t o

la  mano è descr i t ta come morbida e 
or ientata a una caduta soff ice ,  con 
una tatt i l i tà non pienamente l isc ia ma 
l ievemente ruvid i tà/micro-granulos i tà 
percepibi le ;  nel  contatto,  quindi ,  i l 
tessuto tende a col locars i  t ra comfort 
e tecnic i tà :  morbido ma con una 
superf ic ie mater ica

durezza -  mordibezza
1 2 43 5

ruvido -  l isc io
1 2 43 5

frenante -  scorrevole
1 2 43 5

i l  f i lato SEAQUAL® r ichiama l ’estet ica 
di  f ibre grezze t ipo juta/ l ino, 
mentre i l  lurex argentato aggiunge 
r i f less i  puntual i  che aumentano la 
percezione di  profondità superf ic ia le . 
L’effetto compless ivo è più mater ico 
che “piatto”,  con una cromia non 
perfettamente omogenea

Pe r c ez i o n e 
v i s iva
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uniformità cromatica

1

1

1

2

2

2

4

4

4

3

3

3

5

5

5

O r i g i n e  f i b ra Ce r t i f i c az i o n iRi n n ova b i l i t à 
M a t e r i a l e 
r i c i c l a b i l e

9 4 %  S E AQ UA L  r e c yc l e d 
P E S  ( r i f i u t i  m a r i n i )  + 
6 %  P E S

A s s e n t i

architetto

designer interni

artificiale

disomogeneità cromatica

disomogeneità materica

durezza

fine

frenante

grossolana
irregolare

liscio

morbidezza

naturale

opaco

percezione al tatto

percezione della texture

percezione visiva

regolare

ruvido

scorrevole

uniformità cromatica

uniformità materica

trasparente



306



309

co
nc

lu
si

on
i

Il capitolo conclusivo sintetizza i principali 
esiti della ricerca, mettendo in relazione gli 
obiettivi iniziali con i risultati emersi nel corso 
dell’indagine. In questa sezione vengono 
evidenziati i contributi teorici e operativi 
del lavoro, con particolare riferimento alla 
possibilità di integrare i parametri percettivi 
nei sistemi di catalogazione dei materiali 
tessili sostenibili. Il capitolo si sofferma inoltre 
sui limiti della ricerca e sulle criticità emerse 
durante il percorso, per poi delineare i possibili 
sviluppi futuri, orientati all’ampliamento degli 
strumenti di schedatura e al perfezionamento 
di modelli di rappresentazione sempre più 
efficaci per il progetto.

5.1 Sintesi conclusiva
La presente ricerca ha indagato il contributo che la 

disciplina del design può offrire al miglioramento della 
rappresentazione dei materiali tessili sostenibili per l’ar-
redo, con particolare attenzione alla dimensione percetti-
vo-sensoriale e alla sua integrazione nei sistemi di catalo-
gazione digitale. Il lavoro prende avvio dalla constatazione 
che la sostenibilità, nel caso dei materiali tessili, non possa 
essere ricondotta esclusivamente a dati tecnico-ambien-
tali o certificazioni, ma debba essere interpretata anche 
attraverso quelle qualità visive, tattili e materiche che 
orientano in modo significativo i processi di scelta progettuale.  
L’analisi ha evidenziato come il tessile sostenibile si 
collochi all’intersezione tra tracciabilità delle mate-
rie prime, processi circolari, conformità ambien-
tale, durabilità, versatilità d’uso e qualità sensoriali, 
mostrando che una sostenibilità effettivamente opera-
tiva richiede forme di rappresentazione comprensi-
bili, comparabili e accessibili. In questa prospettiva, 
certificazioni, etichette, schede tecniche, cataloghi, 
archivi e materioteche si configurano come strumenti 
centrali di mediazione tra materiale e progettista.  
Tuttavia, l’indagine ha messo in luce una lacuna ricorrente, 
relativa alla difficoltà di restituire in modo strutturato la 
dimensione percettiva del materiale. Da questa osserva-
zione deriva il principale contributo della tesi, che consiste 
nell’assumere la percezione non come elemento secon-
dario, ma come parametro descrivibile, organizzabile e 
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traducibile in informazioni utili al progetto. La domanda 
di ricerca, orientata a comprendere in che modo sia possi-
bile migliorare la rappresentazione digitale dei mate-
riali tessili sostenibili con l’integrazione di una matrice di 
parametri percettivi, ha trovato una risposta nella propo-
sta di una schedatura integrata, capace di combinare dati 
tecnico-ambientali e tre macro-parametri percettivi — 
texture, tatto e vista — restituiti attraverso scale a inter-
valli. Tale impostazione ha consentito di riconoscere la 
variabilità intrinseca della percezione senza rinunciare 
alla strutturazione e alla confrontabilità del dato. La veri-
fica del modello, condotta tramite un questionario online 
somministrato a cinquanta partecipanti appartenenti 
al campo della progettazione, in particolare architetti e 
designer d’interni, ha mostrato che i parametri percet-
tivi individuati costituiscono una base utile per la descri-
zione dei materiali, purché i risultati vengano presentati 
come range interpretativi e non come punteggi assoluti.  
Questa scelta metodologica si è rivelata particolarmente 
significativa, poiché permette di mantenere il carat-
tere non univoco e situato della percezione sensoriale. 
La visualizzazione dei risultati mediante diagrammi allu-
vionali ha inoltre evidenziato convergenze, scostamenti 
e aree di ambiguità interpretativa, offrendo una restitu-
zione coerente con la natura dinamica del dato percettivo.  
Nel complesso, la ricerca apporta tre contributi princi-
pali. Sul piano teorico-critico, propone un quadro inter-
pretativo che intreccia sostenibilità, rappresentazione 
percettiva/sensoriale del materiale nel campo del tessile 
d’arredo. Sul piano metodologico, definisce una sche-
datura integrata che affianca parametri tecnico-am-
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bientali a una struttura percettivo-sensoriale compa-
rabile. Sul piano operativo, pone le basi per lo sviluppo 
di sistemi di catalogazione e strumenti digitali maggior-
mente aderenti alle pratiche reali di selezione dei mate-
riali. Il valore della tesi risiede, pertanto, non soltanto nella 
definizione di uno strumento descrittivo, ma nella dimo-
strazione che la sostenibilità dei materiali tessili diventa 
realmente significativa per il progetto solo quando viene 
resa leggibile attraverso una sintesi di dati e percezioni.

5.2 Limitazioni della ricerca
Le limitazioni emerse nel corso della ricerca 

possono essere ricondotte ad alcuni aspetti prin-
cipali, che ne precisano il campo di validità e, al 
contempo, orientano i possibili sviluppi futuri.  
Tali aspetti non riducono il valore del lavoro svolto, 
ma consentono di delimitarne con maggiore chia-
rezza il perimetro metodologico, evidenziando le condi-
zioni entro cui i risultati possono essere interpretati. 

Una prima limitazione riguarda la scelta di assu-
mere Material Bank come caso studio principale. Tale 
scelta ha consentito di concentrare l’analisi su una piat-
taforma digitale particolarmente rilevante per la ricerca, 
la comparazione e la selezione dei materiali da parte di 
progettisti, architetti e interior designer. Tuttavia, il rife-
rimento a un unico caso studio delimita necessariamente 
il campo di osservazione. Le modalità con cui Mate-
rial Bank organizza, descrive e rende accessibili i mate-
riali non possono infatti essere considerate rappresen-
tative dell’intero panorama delle materioteche digitali, 
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degli archivi tessili, dei cataloghi aziendali e dei data-
base di settore. Ne consegue che i risultati ottenuti 
devono essere letti in relazione alle specifiche caratteri-
stiche della piattaforma analizzata e non come automati-
camente generalizzabili ad altri sistemi di catalogazione.

Una seconda limitazione concerne la selezione del 
campione dei materiali, effettuata esclusivamente all’in-
terno della piattaforma Material Bank. Questa scelta ha 
garantito coerenza metodologica, poiché ha permesso 
di individuare i tessuti attraverso criteri omogenei, 
basati sulla disponibilità di informazioni tecniche, attri-
buti di sostenibilità, certificazioni e dati accessibili all’in-
terno dello stesso ambiente digitale. Al tempo stesso, 
essa ha escluso materiali presenti in altri archivi fisici, 
materioteche universitarie, cataloghi aziendali o data-
base specializzati. Il campione analizzato riflette quindi 
le logiche di disponibilità, classificazione e rappre-
sentazione proprie di Material Bank, e non l’intera 
complessità dell’offerta tessile sostenibile per l’arredo.

Un ulteriore limite riguarda la dimensione del 
campione, costituito da trenta materiali tessili. Tale 
numero è stato ritenuto adeguato rispetto agli obiettivi 
esplorativi della ricerca e alla necessità di costruire una 
schedatura dettagliata per ciascun tessuto, integrando 
dati tecnico-ambientali e parametri percettivo-senso-
riali. Tuttavia, un campione più ampio avrebbe consen-
tito di includere una maggiore varietà di fibre, lavora-
zioni, finissaggi, destinazioni d’uso, certificazioni e livelli 
di sostenibilità dichiarata. La selezione di trenta tessuti 
permette quindi di verificare la struttura del modello 
proposto, ma non consente di esaurire la pluralità dei 
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materiali tessili sostenibili oggi disponibili sul mercato.
Una quarta limitazione riguarda la fase di veri-

fica attraverso questionario, che ha coinvolto cinquanta 
partecipanti appartenenti al campo della progettazione, 
in particolare architetti e designer d’interni. Il numero 
di risposte ottenute ha consentito di raccogliere dati utili 
per osservare tendenze, convergenze e variazioni nella 
percezione dei materiali. Tuttavia, il campione dei rispon-
denti resta limitato e non permette di formulare gene-
ralizzazioni statisticamente estese. La ricerca assume 
quindi il questionario come strumento di verifica esplo-
rativa del modello, più che come validazione definitiva 
e rappresentativa dell’intera comunità professionale. 

Un ulteriore aspetto critico riguarda la somministra-
zione esclusivamente online del questionario. Questa 
modalità ha permesso di raggiungere i partecipanti in 
modo rapido e strutturato, rendendo possibile la raccolta 
e la comparazione delle risposte. Tuttavia, nel caso dei 
materiali tessili, la mediazione digitale rappresenta un 
limite significativo, poiché la percezione del tessuto si 
fonda anche sull’esperienza diretta, sulla manipolazione 
del campione, sul peso, sulla morbidezza, sulla rispo-
sta tattile e sul rapporto con la luce. La valutazione attra-
verso immagini e scale percettive consente di costru-
ire una rappresentazione utile delle qualità sensoriali, ma 
non può sostituire integralmente il contatto fisico con 
il materiale. Questo limite risulta particolarmente rile-
vante per una ricerca che assume la percezione come 
dimensione centrale della catalogazione. Infine, la sche-
datura integrata elaborata nella tesi costituisce, allo 
stato attuale, un modello teorico-operativo e non un 
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sistema pienamente implementato all’interno di una piat-
taforma reale. Lo sviluppo della ricerca ha reso possi-
bile la costruzione una struttura metodologica applica-
bile a database come Material Bank, ma non ha potuto 
verificarne l’efficacia in condizioni di utilizzo continua-
tivo, né misurare il comportamento degli utenti all’in-
terno di un’interfaccia digitale effettivamente funzio-
nante. Sarà quindi necessario, in prospettiva, testare il 
modello su piattaforme reali, ampliando il numero dei 
materiali, coinvolgendo un campione più esteso di profes-
sionisti e integrando momenti di valutazione in presenza, 
basati sull’interazione diretta con i campioni tessili.  
Nel complesso, tali limitazioni non riducono il valore 
della ricerca, ma ne precisano il perimetro. Il lavoro deve 
essere inteso come una prima formalizzazione metodo-
logica di un sistema di schedatura percettivo applicato ai 
materiali tessili sostenibili per l’arredo. La sua rilevanza 
risiede nella proposta di integrare ai dati tecnico-ambien-
tali una dimensione percettiva strutturata, rendendo 
più leggibili qualità del materiale che, nei database digi-
tali, risultano spesso implicite, frammentarie o assenti.
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5.3 Sviluppi futuri per una catalogazione 
integrata dei materiali tessili sostenibili

A partire dai risultati ottenuti e dai limiti emersi, 
la ricerca apre a diversi possibili sviluppi futuri, 
sia da un punto di vista teorico che applicativo. 

Un primo ambito di approfondimento riguarda l’am-
pliamento del campo di sperimentazione. Sarà infatti 
utile applicare il modello di schedatura integrata a un 
numero maggiore di materiali tessili, includendo fibre 
naturali, riciclate, bio-based e innovative, così da verifi-
care la tenuta dei parametri individuati e affinare ulte-
riormente la grammatica percettiva proposta. Un’e-
stensione del corpus consentirebbe di confrontare 
materiali con caratteristiche differenti per composi-
zione, lavorazione, finissaggio, destinazione d’uso e livello 
di sostenibilità dichiarata, mettendo alla prova la capa-
cità del modello di restituire in modo efficace una plura-
lità di configurazioni percettive e tecnico-ambientali.

Un secondo sviluppo riguarda l’estensione dell’in-
dagine ad altri contesti di selezione e catalogazione dei 
materiali tessili, superando il riferimento esclusivo a Mate-
rial Bank. Il modello potrebbe essere applicato e verifi-
cato all’interno di altre piattaforme digitali, database di 
materiali, cataloghi aziendali, archivi tessili, showroom e 
materioteche fisiche o ibride. Tale ampliamento consen-
tirebbe di confrontare differenti modalità di descri-
zione, classificazione e accesso ai materiali, verificando 
se i parametri percettivo-sensoriali proposti siano trasfe-
ribili anche a sistemi diversi da quello assunto come caso 
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studio principale. In questa prospettiva, l’applicazione 
del metodo ad altre piattaforme online permetterebbe di 
comprendere in che modo la dimensione percettiva possa 
essere integrata nei diversi modelli di consultazione digi-
tale oggi utilizzati nel settore del design e dell’arredo.

Un ulteriore sviluppo riguarda l’ampliamento dei 
soggetti coinvolti nella verifica del modello. La ricerca 
ha privilegiato progettisti, architetti e designer d’interni, 
coerentemente con l’obiettivo di supportare il processo 
decisionale professionale nella selezione dei materiali. 
Tuttavia, in prospettiva, sarebbe opportuno coinvol-
gere anche altre figure della filiera, come responsabili di 
showroom, venditori specializzati, consulenti di prodotto, 
aziende tessili, buyer, responsabili di archivi e materio-
teche, fino ad arrivare a contesti di vendita più ampi e 
accessibili, come quelli della grande distribuzione dell’ar-
redo. Figure come gli addetti alla vendita o i consulenti 
presenti negli showroom, ad esempio, svolgono spesso un 
ruolo di mediazione tra materiale, informazioni tecniche 
e scelta dell’utente finale. Il loro coinvolgimento permet-
terebbe di comprendere meglio come le qualità percet-
tive dei tessuti vengano interpretate, spiegate e trasfe-
rite nei diversi momenti della selezione e dell’acquisto.

Un quarto sviluppo riguarda l’implementazione della 
schedatura all’interno di strumenti digitali reali. La ricerca 
ha definito una struttura teorico-operativa; il passag-
gio successivo consiste nella sua integrazione in inter-
facce, database e piattaforme effettivamente utilizza-
bili da progettisti, aziende e operatori del settore. Solo 
attraverso questa applicazione sarà possibile osser-
vare in che misura i parametri percettivi proposti inci-

dano concretamente sulla leggibilità del materiale, sulla 
comparazione tra alternative e sul supporto alle decisioni 
progettuali. In questa prospettiva, la ricerca potrebbe 
dialogare con i processi di innovazione dei sistemi infor-
mativi di prodotto e con le più recenti evoluzioni rela-
tive alla tracciabilità e alla trasparenza delle filiere, incluse 
le possibili connessioni con strumenti ecologici attuali.  
L’integrazione tra dati tecnico-ambientali e dati percet-
tivo-sensoriali potrebbe infatti contribuire allo sviluppo 
di modelli informativi più ricchi e più vicini alle prati-
che reali del progetto, nei quali la sostenibilità non sia 
soltanto attestata attraverso certificazioni e attri-
buti tecnici, ma anche resa comprensibile attraverso 
qualità materiche, visive e tattili. Questo aspetto 
risulta particolarmente rilevante nei contesti digi-
tali, dove la selezione del materiale avviene spesso 
prima dell’esperienza diretta con il campione fisico.

Un altro sviluppo rilevante riguarda il piano meto-
dologico e culturale. La ricerca suggerisce infatti che la 
rappresentazione del materiale non debba essere consi-
derata come un semplice fatto descrittivo o informativo, 
ma come un vero e proprio ambito progettuale, nel quale 
convergono competenze relative al design del prodotto, 
alla comunicazione, alla visualizzazione dei dati, alla cultura 
della materia e all’interaction design. Ulteriori approfondi-
menti potrebbero quindi contribuire a definire strumenti 
più evoluti di descrizione del tessile sostenibile, capaci di 
combinare in modo più efficace linguaggi verbali, visivi e 
comparativi, nonché dispositivi avanzati di mediazione tra 
dato tecnico, esperienza sensoriale e scelta progettuale.
Infine, uno sviluppo teorico particolarmente rilevante 
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riguarda il concetto di sostenibilità estetica, che nel corso 
della ricerca emerge come possibile punto di convergenza 
tra responsabilità ambientale, coerenza etica della filiera 
e qualità dell’esperienza sensoriale del materiale tessile. 
L’approfondimento di questa nozione può consentire di 
superare una visione riduttiva della sostenibilità, spesso 
limitata alla sola misurazione degli impatti, per aprire a 
una concezione più ampia, nella quale il valore percettivo 
ed esperienziale del materiale partecipa alla sua durata 
culturale, alla sua accettabilità progettuale e alla sua capa-
cità di generare qualità ambientale e benessere abitativo.

In conclusione, gli sviluppi futuri di questa ricerca non 
riguardano solo il perfezionamento di una schedatura, ma 
investono più profondamente la possibilità di contribu-
ire alla costruzione di una nuova cultura della rappresen-
tazione dei materiali tessili sostenibili. Una cultura nella 
quale dati ambientali, qualità percettive, strumenti digi-
tali e piattaforme di catalogazione possano dialogare in 
modo integrato, restituendo al materiale la sua comples-
sità e rendendo la sostenibilità non solo dichiarata, ma 
comprensibile e operativa nei processi del progetto.
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